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REVERENDISSIMO 
PADRE. 

I efpone al pubi i co giù* 
dizio del MioadO) im 
preflfo dalle mie Stam- 
pe il Pietro Celefiiìio ri» 
dotto in Opera Dra- 
matica dal Dottore Giacinto An- 
drea Cicognino, in quefte materie 
Scrittore non dozinale . Per due 
ragioni hò ftimato tonueneuolo 
dedicarlo a V.S. ReuercndifiRma, 
Tvna, per gradire con l'opere vir 
tuofe alle Tue virtù, chehaucndo 
qualità di Angolari, fono degne di 
vantaggio à cui fi conlacrino quelli 
publiciappiauii, l'altra, ch'elfen 
do ftato Pietro Celeftino Fonda 
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tore del fuo Ordine , a lei fi doueua I 
quafi per debito di giuQizÌ3,mentre i 
nella perfona di V.S.Reuerédifs.co» 1 
sì nobilmente rifplendono le virtù 
del fuo Maeftro , che fi moftra ve- 
ramente, e nella bontà di vita > e 
ne'iodeuoli coftumi fuo degno Imi- 1 
tatore. Gradifca dunque il dono, 
eh' io le prefento , e benché per al- j 
tre non fia eguale a fuoi meriti, lo i 
rende almeno degno il foggetto, e \ 
la materia» ch^ineflTo fi contengo- 
no,^ infieme accetti vn viuo fegno 
della mia deuozione, conia quale [ 
miconfacro ) 

lai.- 

Di V. S. Mok' Illuft.e Reuerendi/s, 

I 

) 

Deuotifs. & obligatils. Seru. j 

u 

Giacomo Mofit$\ I 
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Talia, : 

Kiev 1 . ' 

D"''" Al Colli d'EKcbna> 
Ecco diTcendo a vor ^ 
o'De la Madnedc Studi] Illuftri Pigìi . 
A quefta mìa Corona j 
Che mi fiedefulcrin d^EdratÒDace, 
f A la mafchera, a Hocchi , 
Ood'innarcar fò di ftupot*i cigli v 
Al portamento ,3 la letitia mia 
HHiiVoi ben mi cono fcete ; Io fon Talia • 
-Soutao^efto Teatro a voi ne vciigo > 
E con deuoto metro 
Del Celeftine Pietro » 
V opere grande io palefarjiifegno v. 
Reno , sù le tue fpondè * T 
Già lafciato Pcrracffò>io fnodo il caco 
Tolgon di Pindo a 1* onde 
I tuoi chiari chriftalli il primo vanto : 
Mentre dunque ferene 
Volge Cintia nel Ciel 1* vralde rote > 
Ili di fu fate note 

Io già m'accingo a far fonar le Scene; 
Mà s' io bramo cantar cofe diuine. 
Che Pietro in terra oprò sì caro a Dio 
Stolta 9 che far cfegg* io (crine? 
De la Mafchera inman jdePÈdraal 
Torna , torna a la terra Edera frale 9 
Vanne da me lontano > o fìnto volto» 
Non più mio crine auuolco 
GITA A 4 ^ Eia 



f 



Fla da pianta mortale , 
Più non foftenga nò la man profana \ 
Inftromento di fole , e di menzogne y 
Mà Corona di fpine 
Per l' auenir circondcramml il crine ; 
Edeladeftramia 
Pondo la Croce fia . 
Voi dunque vdite > e fercnatc il volto 
Inreliglofapacei 
E di nobile Trace > . - 

Che per amor venne furìofo > e ftolto 
Compatite gli errori , e le follie yO 
Che per ignote vie 
Lo cond afferro al Ciela ; ^ v 
E di Pietro ammirate il Sacf oTzelo j 
Che riuerente > e vmile ^ 
Con profetico ftilc. 
l;*Alme erranti riduce al Paradifo , 
E al rTfonar de i dolci miei forplri. 
La cangiata Talia per voi s' ammirr. 
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^ SCENA PRIMA. 




Faleriano , e Scaj^pmo » 

AmmI la Spada ; 
Ecco la Spada . 
Tù fai del prudente, 
nè mi fai dire la cau- 
ta per la quale il Rè 
Carlo mio Zìo auanti dì sè mi habbia 
ìnuiato da Napoli qua in Pufilippo . ^ 
Scap. Chi s' indouina, c teme , non può 

parlare.. 
Fai, E di che temi? 
Scap. Della voftraperfona. 
Fai. Parla liherantiente . 
Scap\ Eh , che la lingua non può par- 
lare 

Fai. E perchè ^ 

Sca^. Il rilpctto , che fi deue a i Prcnci- 

pì, la riannodare . 
Fai, Parla liberamente, e fà conto di 

non parlar meco » mà con perfona tua 

parf ^ 

Scap, Non vorrei, » che vi adlraffi , per- 
che a' me toccartbbe andare col capo 
rotta. 

FaL Orsù, parla dico , e ti prometto di 
non m'aircrare per qualunque co(a 
ràdica. 
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Scap. Orsù, io parlo, e voglia il Cìclcr, 
che le mie parole non fiano la fenten"- 
za de' miei tormenti \ Voftra Ecccll. 
è Nipote del Gran Carlo d'Ansio Ré 
di Napoli , e fere l'otto la fua Tutela 
Carlo è Rè giufto , e per quefto ( per- 
donate al mio ardire Figlio de' voftri 
cornandìj le attieni di Vaierlano no le 
pofìfon piacere vfgli regge lo Scettro, 
mà con feuerità tutta pietofa , e voi 
fìetc in concetto di regger quello del- 
la fuperbia; che più ( forz' è pur , che 
io vcl dica) vi pariitti di Napoli , an- 
darti a Capua , violafti Artemifia Fi- 
glia del Duca Arnalto furtiuamcnte 
ve ne fuggirti, ma le portarti via quel- 
lo, che rubbato a lei-, nè da voi , nò 
da lei ora èpoffeduto;*, la bontà non 
puoi ftar vicina a fnói tontrarj ì però 
Carlo vi allontana da Napoli . Eccoui 
detta la miaartrologia , aflficurando- 
ui,.che non farò tenuto per Nt gro- 
mante, anzi farò come »] Mago di Ca* 
pua, che quando vedeua IcStcilein. 
Ciclo , diccua eh* era notte 

rW.Ehlà. 

^ca\f. Sonqun Signore.. 
Fah Troppo parlarti , , 

Scap. Troppo-mi comettefìi, Teci 
i miei pretcfti ; e voi mi hauerc forza- 
to a dire ; eia verità mMiàiUciTo lo. 
parole in bócca . 

Fai. Tùmemi, 



Smp* mentite de' Prcncìpì non fan« 

no olcraggio a gì' infelici . 
]^aL GPinfeìici li fenno mentire cotij. 

farli pòrre^a celta a piedi 

Sca^' Nq* Regoi di Carlo non fi taglia 

la tcfta a gr innocenti . 
ffÀL E chi mi tiencycli' icnon tVccidciJ 
•Spa^ . Tre cofe, la mia gamba, Il voler- 
i: mi* bene >. il faperc eh* ia dico li 
verità . . .. . . . ). 

Val- Della hsìa.ft)perbiav mi godo , Te-* 
Artemifia mi fù liberale dell'amor 
^ llio', ad'akri fi deue credere > cbe peé 
^ alianti ne foffe prodiga ; nonparlat 
t2 di lei r e fc perii pallaro mi fofìi fede- 
0 le, fà che per l'anueniretùmi ^ljfe- 
- .deliflìrao.. 

S:ca$>. Ringratio V. E. che fi fra placara, 
b perdoni al mio libero parlare , che 
-come.difll % è figlio de* wftpì'coman- 
di j mà ecco gente di Palazzo .' 

rw^. E- EnandiOrliifcialo venire. 

.SGENA SE-C O N D A, 

TTAloriafìo non è in Corte, e 
<; V contro il Tuo foliro , fi è le- 
uato .pcr tempo > e fcnza feruitiifiè 
• partito da Palazzo» che (ara ? oh Cie- 
lo, quando baiuà fine là lua i uperbia> 
& il rormenco del mio Rè 9 e (uo Zio ? 

A 6 mà 
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rnà vedilo appunto con il fubCori* 

fidente . 

Sca]^. Euandro Configliere di SuaMac^ 
ftà j mitiene per confidente di Y. Etc, 
non vogl a il Cielo > che quefta confì^ 
dcnza mi facci rompere il collo . 

Val. Euandio accoftateui ; Taiito ini 
dugia il mio Zio a venire a Piifilippo ? 

lEuan. Signore egli è il Padrone , e quel 
che fà) è ben fatto, .pjìt.., 

Val. Mà perche Inaiar mè quàf kuàritt 
diluì? .^ìjA 

jE«. AltLflfìma cagione à ciò l*hà moiFo . 

Val. Se yoì la fapcte datemene parte . 

£han. Mi perdoni 1* Eccellenza Vòftra, 
Jà lingua del Confìgliere non deue 
parlare fe non a tempo , c quando pa« 
lefa ii fecfeti'del fuo Signore non me» 
rita ftare dentro a quelle labbra 9 che 
deuono efferc tomba de gli arcani del 
fuo Rè. 

Val. Cotanto ardite? 

JEffa». Se io erro, erra ancora Carlo, 
• ciieeRètuttopietofo j e giuftiffimo 
fi fà conofcerc a tutto il Mondo • 

Val. Alle lodi del Configliele non fi può 
preflarfcde. 

Euan. Hònome dlConfiglierc , e beni 
che io ne fia indegno » me ne pregio 
per ftar prefTò a Cariò, quale non pro- 
fclfo di lodare, sia chela Fama con 
tromba di verìn celebra l'opere diluì; 
mà guardinfi i Configlicri de' Princi- 
pi 
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, plingìuftijche, ò lodino , òbfafmihfii) 
operano Tempre con adniatione . 

Sca^. Quefta viene a roc » mà non pofi- 
foTìrponderc y e non c tempo . 

•SCENA TERZA. 
'Aurelio > trarlo Rè , Corte T^r'iHelti i . 

• <^ 

^Am U CcocI, o mio Signore , gitin- 
i Xl/ ti alle Dclirie di Pufilippo > 
' qua potrà Voftra Maèftà dar tregua 

aqueipenfleri » cheper conferuatio- 
" ne > e del Regno, e de' Sudditi ìngom- 

bràno la Tua giuftiffima mente ; ecco 

• Vateriano > che cóforme al fuo folito» 

• tutto altiero fi dimoftra *, ecco Euan- 
dro ì che vmilmente (e gl* inchi- 
na. 

Cor. Che fate Valeriano 5 che pcnfa^ 
te? 

Val. Fò fiuerenza a Voftra Maeflà , e 
penfo a quello , che le ftrauaganze mi 
danno occafione di penfare 

titn Non fiì ftrauaganza inuiarui quà , 
io-ben v'intendo -, quello è quel luo- 
go » anzi quella Pietra done adeflb voi 

< lerpe veleoofo potrcfti lafcìare la fpo- 

• glia antica» &vmanatui, c tanto vi 
bafti . 

Vd. Dunque fono vna fiera ? Signore 9 
fe voi non mi trattate da Nipote 
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Car. Tacére , non più oltre > tacete di- | 
co, io così comando; i 

ral. Tace la lingua per hora,mà con U 
tempo potrebbero parlare h opeia* I 
tioni . / 

Car^ Euandro > oue fi rit'rona Riccar- 
do > 

£u'an. Non poffo,o mro Signore,- fe no» 

dolermi di lui, egli che sà qual fìa.» 

r vraore del Prcncipe Valer/ano , hie- 
. ' ri fenza far motto (i part^da palazzoi, 
. fino adcflb non ha fatto ritorno ; 

quefto difprezzo j.e qiitftamalafer- 

liitù non fi dell e comportare . 
jittr. Io rtupifco via diligenza di Rie- 

. cardo è così ben conofciuta , che non- ' 
. mi.iafcia credere j^clie quefto Tao in-^ 

diigio fia effetto di negligenza , mà; 
, pili rofto di qualche affarcnon ordi» 

nario . ' 

Qar, VabC inza- di Riccardo w« n-ca gi^o^ . 
Data da caufaimporrsntifìjma , il bia- 
finrare altrui fenza preccdeuza di óc-* 
merito è malfatto; fe Riccardo qui' 
non fi ritroua , più tofto in d'eie , che- 
iiyterra mi gipua credere , eh' egli,dr^^ 
me ri 'y Scapino che nouelle ne" ar- I 

rccM? ; \ 

vScappino accodati a Sua^Màefil , 
cfponi quello , die porti dì nuo. ,/ 
uo. 

Sc/^p. Porche Voftra Macf^àmi'comarì^ 
da , eh' io parli a dirò breuemente io 

fono 1 
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fono vn dirgiratlato » mà (cruo a Pren- 
' cipi? e petciò ogn'vno mi tiene per 
adulatore 5 quando io parlo > e dico , 
bene> non fon fcntùo» & in confe- 
guenza non poffo accettare della mia 
buona mente ; quando io parlo > e fon 
fcncito ». fon minacciato j e rai con'^ 
ui'en tacere .. 
Car» Pecche dunque adeflo alla mia^ 

prefenza non parli liberamente ? 
S^ap, Perche fe io parlafli adeffo intal 
maniera >, che Voftca Maeftà mi afcoU 
ta> temerei, che. lontano da quella 
la. vita ancora s' allontanaffe da mè j 
mà ecco li SsrUicore di Riccardo 

SCENA CLVARtA; 

' Para/accO) e' quelli df/ù^ra». 

Vara, T^IfiTe bene \* auuerbrojchi 9i'f- 
U fe, ferufre , diflc morire; 
chi diffe Corte j voìrc dir Morte ; io 
che fono il vero ritratto della poltro» 
neriai e chelono auueizo ad appettare 
frài più'candidi lini chedirpéfanoi Pa- 
gliai, che il Poftiglion celefte hahbia ' 
valicato l*orizonte deirEqninocio j 
die finalmente non fon mal potuto 
vfcir del lettOj finojche la campana del 
baftonc non habbia interroico lamia 
placida quiete; mi fon condotto per 
«va difgratia > a viaggiar di notte con 
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la lanterna della Luna > e muoue- 
re il paffo con il cuore palpitanre 
fra Sterpi , Dumi , Saffi , Valli , Col- 
line. Pendici, Spelonche, Ancri,Grot- 
te , c Cauerne, come vna beftia; O 
Sua Maeftà è qua ? 

Car, Scappino , fà che s* accoftì . 

^ca,^ Accoftati Parafacco j e di a Sua 
Maeftà fé hai cofa d imporranza . 

Vata. Profondamente m'inchino all' om- 
bra della punta del baftone del punta_- 
le del fodro, che racchiude la Spada 
di Voftra Maeftà • 

SCENA q V I N T À. 

. JZiccardo , e quelli difv$ra . 

aie, Mio Signore , mf perdoni fé 
V--^ interrompo i difcorli di^co- 

.'ftui, il fò perche troppo dimarauìr^ 
gliofo hò da raccontare . ^lo confor- 
me la lettera , ch' inuiai a Voflta_* 

. Maeftà 

Cay, Taci, che non e tempo adeflb , o 
, Riccardo . Valeriano ritlrateui a vo- 

ftri diporti, poi quanto prima lafcia* 

teui riuedere in Palazzo . 
.^-^al. Pano perche così mi piace v fegui- 
. mi Scappino . 
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Kiccardoy Carlo t eParafacco . 

7{,ic, Onforrae alla lettera ch'inula i 

àV. M. s' era fparfa fama qui 
in Pufilippo» e ne gli altri luoghi con.- 
iticini , che nella Montagna di Mar- 
rone, e della Maiella nella Valle di 
Orfonte di qui poco lontana, lì ricro- 
uaua vn*huomo di venerando afpcr- 

xo , che participa più del Diulno y che 
"dell' h umano , quc^the^Pietro fi chia- 
ma , figlio d'Vn certo Angelerió dcU 
TAbruzzo j queftò hauendo rinontia- 
IO a quelle ricchezze , & hpnori > che 
< la Tua Patria , & il luo Patrimonio gli 

* haurebbero difpenfatijdeli* età di ven- 
ti Anni dedicando tutto fe fteffo al 
feruitio di Dìo , lafeiò le Paterne Ca- 
fe, e andò in luoghi fuiitarìj , e remo- 
li a condutlaTuà vltajdoue ha fcrapre 
'dimollratad*éfler vero Setuo d'Iddio, 

» perche pier tnezo Tuo fi fcuoprono in 
f terra Ic'màraiiiglié diuiiie . Srgnore , 
Hi rifanar infirmirà incurrabilijfcacciai: 
S- .' col fcgnò della Croce il Demonio da' 

• coiipi^ormentati, e ridurre nel fentie- 
redel Cielo l'Anime erranti , é corL. 
fpiritó profetico precedere ! hifoi^^tii 
altrui, fon» l*atrioni , e le ammirabi- 
lifi[Ime operatiòiii di qaelì 'Angelo 

ter- 
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terreno; che più ? Pur troppo è noto à 
V.M. in che grado fi rìtrouaua la mia 
figliuola inutile delle Aie membra > 
fenza leuarfì. di letto già Tette anni fo. 
no, dal qual tempo in qua ella muta 
diucnne , né mai potè formar parola% 
C<fr. Sòbeniffimo. 
^ic. Pcrueniita alle mie orechie la faina 
del Gloriofo Pietro 5 ne. potendo al 
. cofpetcofuo condurre la mia figliuo- 
la, penfai trasferirmi a Muronealla 
fua Grotta per chiederli ( Ce così pìa« 
<eua a Dio ^la fanicà d' Eufrafia» e qqj» 
;. ^ (cql, &:,arriuatQ ». durone., Dj3, 
. idie raarauiglie viddeuo gli òcchi mici^ 
. Signore fembraua la giotta di Pietro 
vn riftretto del Ciclo.» vn'epiiogo 
delle bellezze eterna > tant * era lo 
fplendore , la foauità , & il riuerente 
afFetcò > che dal volto di Pietro diui- 
namente fpìraua . Egli cortefcmente 
m* accolfc : io gli narrai il cafo d' Eu- 
. grafia mia, &egli cdOrAngelico fcm» 
biante mi rìfpofe quefte parole ; Ric- 
cardo, Iddio baefaudi^a la tua pre- 
ghiera, confida in lui »i che farà fana 
la tua figlia. Il contento ♦ che in quel 
punto fcnrì l'anima mia, Signore non 
lo può ridire lingua mortale . Io al- 
l'hora tutto cremante , e quafi abba- 
glivito dal volta ài Pietro tacito mi 

partijjca PuGHppotoraoì . 
C<8r. E la tua figliuola > Il 
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JRic, O grandezze d'Iddio ammirabili 
ne' Semi fuoi ! Giunto a Pufilippo de- 
jfiderofo di riuedtrla , già che l'haue- 
uo iakiata immobile > e prluadellaL» 
fauella , ecco ( non poflb ritener le la- 
grime ) ecco dico s' apre la porta del- 
la mia Cafa» e vedo Eufralia mia li- 
bera della fua vita » cìie mi viene in- 
contro correndo , & ad alta voce gri- 
da , Padre , o Padre , per l' intercef- 
fion di Pietro fon fatta lana . 

Car, Dunque vedrò la tua figlia , come 
mi narri ? 

. Rtc. Ella da hieri in qua nel Palazzo di 
V. M. fi troua j lo ftupore, eh' all'ho- 
ra mi occupò i fenfi , fiì tale, che im- 
mobile io diuenni > & all' hora conobJ 
bì i che non è vero , che fi poffa mori- 
re pea troppa gioia j e quanto dice 
Riccar^io > è minor del vero . Subito 
riuoJfi i pa fsi indietro per ringratiar il 
gran Seruo di Dio j e così a Motone > 
con qucfto mio feruo tornai, e quefta. 
mia gira èftaracagione , che j1 Nipo- 
te di VoftraMaeft^ non m' hà troua- 
to al Palazzo, del che dimando per- 
dono , 

Car. Si perdona a rei , o Riccardo , e 
non a qucJJr , che s' Impiegano in fup- 
plicare il Cielo nelle fuc autierficà , 
e godomi deifa faniti di tua fissila , c 
fon farce impatiente nel defidcrio dì 
riuederia ^ a/sicurandoti, che farà mìi 
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cura il Maritarla , ò Monacarla; 
tù torna a Murone , e fé laflfo ti fenti , 
porrai inaiare il tuo fcnio con fare in- 
tendere al S. Eremita , die colà m' at, 

V llumiltà di Pietro è tanta grande, 
eh' egli a cenni 9 non che ai comandi 
di Voftra Maefta farà prontlfsimo a 
venire a Pufilippo ; però fé così le pia- 
ce, mandarò quefto mìo fcruo a lui 
d' ordine di Voftra Maeftà , acciò egli 
qua fi trasferi fca . 

Car, Tanto fi faccia ; & io inuiaro a 
quefta volta il mio Valeriano, egli 

... mi dice il cuore, che per l' intercefsio- 
ne di Pietro egli deua cangiare i rei 
coftumi . Tù dunque ercquifcì, men- 
tre in Palazzo io mi ritiro . 

aie. Vada felicifsima la Maeftà Vo- 

SCENA SETTIMA. 

ii,tccardo , e Parafacco . 

j^V. "tr D-fti, o Parafacco . Ti con- 
-V uiene di nuouo ritornare a 
Murone da Pietro , e quando e(To qui 
non fi ritroui , ti conaetrà trasferirti 
alla Miicila , quefto è negotio di Sua 
Maeltà,ti conuien ftar vigilante , oC 
e'icqair pantaalirsimamcntc. 
?*fr^. Signore io anderò jt quanto 

allo 
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allo flar vigilate nó è pofslbife, perche 
fapcrc , che ftà notte non habbiamo 
' dormito punto» e fé a V. S. non di 
noia) ch'io dorma mentre camino > 
r afsicuro » che refterà feruica ; mà fc 
mi fofle data vna Lettiga apparirebbe 
più la grandezza di Carlo 9 lèciìmio 
merito . 

Rie, Vattene alle Stalle di Sua Maefcà, 
e eoU ti farai confignare vn Cauallo 
a tua elettione » e poi ti parti . 
^Vara, Tanto farò j e per moftrare, ch'io 
fon faiiio in tutte le mie atttoni,e trat- 
tandoli d' andare a ritrouare perfoTia^ 
eh' è p'ena d* vmiltà , eleggo d*andare 
fopra d' vn dchcatifsimo Somaro. Fò 
riuerenza a V. Sigaoria . 



SCENA OTTAVA. 
^ntmìjta i e Cleante • 

■ 'jlrf, r> Osi và il Mondo, 6 Glcan- 

te. 

CU, O mia Signora. 

Art, E pure alle mede fima . SirorJatli 
ch'iofìa Donna , leuati dalla memo • 
ria ilnome d*Artemifia , &: in quella 
vece con il nome d'Artemio ttìi chia- 
mi. 

eie. Chi proua liauer gran martirea ben 
force ciclama . O Dio buono vna fi- 
glia .^*ia 
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glia d'vnDucajnobìIifs'ma Capuana 

in babltoviiilc, con Ki Spada al fian- 
co, con titolo diSolckrovencurieie 
di Carlo, fcorreie i mari ; c che io vo- 
ftuo (econdo Padre , che pur balio vi 
fono , non deua fapcr la cagione di si 
grande ftrauaganza , potete ben pen- 
fare, che mi tormenta i;anjma. 

uén. Ho perduta vna Gioia d inneltu 
mabil valore» & inPuahppo fon ve- 
nata , perche mi fia rcftituita . 

de Vna gioia percluta? Ma come fa. 
pcte , eh' ella qui ritroua ? ^ 

^rf. Se nonfiritróuera la Gioia , al- 
meno mi farà fatto giuftitia contro 

il ladro. ^ , , 
eie. Mà quefto Ladro tien la Gioia ap- 

preflbdisè? 
l^rt. Nò . 

C/^. A che dunque cercarlo? ^ 

^rf . Lo cerco folo , acciò mi reftltnif- 
cha quello , che m' hà toko^. , 

eie Mà fe voi dite, che il Ladro non lia 
la Gioia appreffo di fe > come porrà 
venire alla reftitutione di eifa ? 

Z4rt, Neil* atto di reaituirla, fi ritro- 



uera . , »t^- 

eie. Hor come ben vanaggiate , Hor 

chi è U Ladro? 
lArt, Il Nipote di Carlo. 

eie. Valeriano ? ■ 
^rt. Quello è deffo, che fottoprpmel- 

fa di Spofo mi rapi la Gioia dell' ho- 

norc , 



primo: 

tiore, che ritrouar nonfipaòfenon 
nell'atto di rcfticuirmi il folto. ~ 

eie» Quefto è altro 9 che Gioia ; il cafo 
è grande , e doue prima vi biarmauo» 
hora vi lodo . 

.I/Jrf. Carlo è Rè giufto 9 e quefl' habito 
Tuppofto, farà si, che l' inuolatore^ 
non fi diparta ; gran ventnra è fiata la. 
mia con titolo di Soldato venturiere 

- edermi imbarcata col Generale di 
Carlo j che cosi haurò campo di met- 
tere in cfeciuione quanto mi configlia 
vn difperato affetto . 

CU'. Il Cielo vi aiuti j mà già viene a 
terra il Generale, che non hauendo 
trouato Sua Maeftà in Napoli , è ve- 
nuto a ritrouarlo in Pufilippo j ouc 
forfè haurete più campo di vendicare 
il voftro tradimento . 



SCENA nona; 



"^rimarne , Mufiafà , /fole , Schiaui , e 
. ^ Soldati , Artemtfta , t Cleante . 

r 

\/lrim, Tj' Geo dopo l'honorate fatiche 
XZ/ pur ritorniamo alla prefen- 
za dì Carlo ; ti riuerifco , o terra cal- 
cata dal piede del mio Signore, ti ren. 
do gtatie, o Cielo , che predator d'In. 

I f*- 
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■fedeli m* babbi conceduto di ritorna- 
re a prcfcmar le fpoglie ininiìcfie a.» 
colui, che ogni Cuopenfiero in tè ri- 
pofe , e mentre ftanno nelJ' onde i 
Legni carichi d' incatenati Maomet- 
tani ,non vedo l' bora di far riuerenza 
al mio R»" 5 con prefentarli voi Mii- 
ftafa , &Ifole ', acciò come Nobili di 
Tracia meritiate l'afpcrto di quclCar- 
lo , che con il nome folo rcnde'tcne- 
brofa la Luna Ottomana . 

Aéufl. L'animo generofo nell'auuerfità 
non (ì turba ; s'innalzano al Cielo 
Tonde Marine > e purdifcuopreal fi* 

, ne l'onde placide y e d'argento ; jn 
vn Cielo fulminante cinto di tcnebro- 
fo orrore ben tofto apparifce vn Juci- 

r. do Sole. Vadafi p.urc_a Carlo , e do- 
ue tù vuoi» che l'animo mio none ! 
foggetto al dolore ; e fé la fortuna mi 
hi precipitato nel fondo della Tua ruo- 
ta ) beli P ?fto Te vòrrà continuare a 
riuolgerla , mi tornerà sù la cuna . 

lArt, Collante è Muftafà , e non meno 

> IfolC) che gli è Sorella ; evagli'ainia 
dire li vero 5 o mio Signore , le loro 
Gualirà fono si amabili» che e peccato, 
eh' a Maometto deuino elfcr foggettij l 
mà che ? In corpi sì belli , non aiber? 
garanno lungo tempo anime ree , e J 
fpcro vedenH in breue liberi , e Cbri- / 
Itiani renderfi riguardeuoli a Carlo, 
& alla fui Corte. 

I/o, 
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Ifo^ Quello, che dtue eflerd? noi, in 
Ciclo èfctitro>tal bora il veto atiuer- 
fo ne Tuoi códurre a felicifìfìmo porro 
,Art. Afpetrarò, o mio Signore, tempo 
opportuno a rendcrui gratic di tanti 
honori da vo/riceuutij e da me non 
mcrìrati . 

^nm. Non più Artemio, in ogni luogo, 
& in ogni tempo m* impicgheiò^n^ 
voftro fcruitio \ mà ceco il-Nipote 
di Carlo . 

Jin. L* dempiq del Tradimento . 
C/<?. Rffoi dateut , che vi conucrà tace» 
re, edifllmulare. 

SCENA DECIMA. 
Mimante yraUriam , e quelli difofya, 

Mim, T T M'imcnte à voi m* inchino y 

V o Principe Valcriano . 
^ Vc'^o nel voflro volto il fortunato 

Viaggio, & il vittoriofo ritorno , 
Anm. Ne' legai , che nel nome di Car« 
, jo rdollì da quelle riuc,fono i trofei, e 
r infcgne conquiftate,che a S. M.prc- 
lentare int ndo . 
VaU Qyal più p.'ctofo trionfo fi può ri. 
• di quello , che quà rimiro? 

\ Ohimè, Scappino vedetti mai cofaj 
!■ pai bella > 

1 Se V. E tratta di quella Schiaua) 

confeffcch'cbeUifsìma. 
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P^al, Arimante j chi è Coftei? 

Arim. Vna Schiaua di Carlo 9 eh* Infie- 

me cò gli altri io prefcntargl' intédo . 
Val, Non po(fo più Scappino > ohimè 

fon morrò . 
Scap. E come morto , vorrefti feppelir- 

ui nell'Arca di Maometto . 

SCENA VNDECIMA. 

Carlo } Euandro , e quelli di [opra , 

'jirim. 117 Ccom? , o gran Carlo > a i 
- XI/ piedi tuoi 9 e fotto a tuoi 
grandi aulpicij > andai, pugnai , e vih- 
fi ; fetrccerito infedeli con due legni 
inimici feci prigioni , & hora alla.* 
tua grandezza gli apprefento . Qucfti, 
che qui rimiri fono due nobili Turchi 
Fratelli , c Figli d* vno de* primi Baf- 
sà ; quefto come faggio delle mie fa- 
tiche, à tè prcfento> afficurandoti,ehe 
maggior coftanza , e inaggior affetto 
non vidi mai fri Chrìftiani di quello » 
che di loro fcorfi ; ftauafi la Turca » 
che Ifole fi chiama, sù la rina Marina, 
e con quelle forze, che contro vna Fe- 
mina faceuano mefiieri , la refi tua 
prigioniera; s'allontanano ituoìLc- 
gni,& ecco quefto,chcMuftafà fi cbia- 1 
ma, verfo il lido volando, ad alta voce 
gridaua. O nemici,o Chriftiani vi pre- 
go per il voftro Dio à farmi prigione; 
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io tutto ammirato fò accoftar vn Schi- 
fo incateno la volontaria prcda,e fat- 
toJa traghettar nel mio Legno » grida» 
o Sorella amata> doue ne vai fenza di 
me ? & Ifoie ali* incontro alla morte 
n'andaua > e ttà pianti iìnguJti » e 
tra fofpiri interottij 1* vno dall'altro 
dipartir non fi poteuano , io al /ine li 
Separai, mà vagliami a dire il vero > 
- Ja loro Barbara pietà mi fè lagrimarc . 
Quelli fono tuoi Schiauì, infieme con 
gli altri , che nel Porto sù i Legni at- 
tendono i tuoi comandi . 
Car, Arimante il voftro valore, e la vo- 
ftra generofità fi legge nel voftro cor- 
po fcritta à caratteri di ferite ; Carlo 
non fù mai fcarfo rimuneratore di chi 
oprò gcnerofamentc j godomì de* ri- 
portati trionfi , mà molto della voftra 
falutc ; Muflafà che dici ? 
Mfi. Arimante II vero t'efpofejio fono 
tuo Schiauo , de altro non po0b dirti* 
Car, E tu bella Maomettana ? 
Ifol. Signore, quanto Muftafà mìo Fra- 
tello vi efpofe, io pur confermo ; con- 
fcffo , che la Ceruitù è dura cofa , mà 
l'cffere Schiaua di CarIo>mi diuicn fe- 
licità incomparabile, poiché il nome 
voftro ben fi fà conofcere nelle parti 
più remote ; vorrei fole poter non 
edere Schiaua per ofFcrirui la mia fcr- 
uitù , mà giàche ciò è impolTìbilc, di- 
rò folo , che 1* affetto mio è tale > che 

B 2 U 



ATTO 

la fchiaulcù mi è graditaspoìche !1 mìo 
Signore fere voi . 
Car, Orsù fi ttartino i due Schiaui con 
ogni coitefia,e godano qui in Pufilip- 
po ogni libertà \ tnà chi è quefto > the 
con voi ne viene? 

L^r;w. Qupfto è Artemio nobile Ca- 
punno , & è Soldato vcnraricrc Torto 
le voltre Inlc^ne , corraaigiofo nelPo- 
pte , e coircfi'Tj Tjo nel trarcare, 

iArt. Quale tal' io m ' lìa>mi dedico alla 
Miclfà Voftra , 

Car. Non più , ciafcuno venga in Palaz- 

.*zo ; voi Valeriane lafciatcu' prcftori» 
ucdcrc da me . ^arte . 

Val, con voi vicno I (oh > pur troppo 
pretto veri ò anch' io, 

SCENA DVODECIMA. 
Valeriano » e Scappino . 

^aì* XT ONpoffo più Scappino. 
Scap.j^^ Sete forfi innamorato dellaJ 

Turca? 
yal. Si. 

Scttf Fuoco di paglia, che appena ac- 

ccfo li fmorza • 
^4/. Bellezza infinita y in vn punto pec 

fempre innamora . 
\Scap. Ella è Schiaua di CarlO) bifogoe* 

rà dunque chiederla a lui . 
^/~iiLV . Vd.ìjn. tua fagacità feruirà di preghiera. 

-5 GAP. 
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5 Scap. La mìa fagacicà mi vuol condurre 
\ inmalhora. ' 

n Io Tempre t*aiutarò . ' 

Scap, Mal può aiutare > chi chiede am- 
ie to ad vnScru icore . 

Fai, Lamiaautoriràtìpuò roIIeuare . 
a. Scap. Piaccia al Ciclo , eh* io non mi 
IO folleui ranco , che non poflì poi finire 
}' di cornare a baflb . 

> 

> 

r . - 

'gif ne dell^4;to Primo; 
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SCENA PRIMA. 



con vuoi 9 fc bene il paefc e dìuer- 
fo j c 1* età non fono vniforme in nof . 

eie. Se noi faremo due h uomini da be- 
ne , daremo mal inlteme . 

Scaf. Perche? 

eie. Perche si fatta mercantìa fi doue. 
rebbe feminareper il Mondo, e perciò 
tu doucrefti andare in Leiiantc , & io 
in Ponente > mà non più di fuetto ^ 
Tù fei Seruitore del Nipote di CarJo» 
dimmi in confidenza>cbe forte di per- 
fona è egli ? 

Scap. Se tù hai animo di ridiri; lamia 
rifpofta, io Phò per huomo da bene-» ; 
quando che nò» ió io tengo per tutto il 
contrario; Sua Maeftà n'è difperata > 
cerca ogni rimedio y mà tutto in va- 
no , ma parliamo poco , perche douc 
è la Corte , fon più Spie» che faflOj la 
giutlitia lì pofa adollo a i poucr' h uo- 



Scappino ye Cleante, 



f 




mini jj 
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mfni ; chtè innocente non ha tempo a 
' dir le fue ragioni j c rpcffe volte la., 

tirannia fà il Boia alla Verità ; mà n- 
> torniamo in Corte , che vogh'o , che 

ftringbiamo la noftra amicitia per 

Tempre. 

eie. Tu parli da famo> andiamo. 
SCENA SE CO N D A. 
Riccarda i e ParAfacee» 

^ara. T N fatti bifogna , che quel VccZ 

X chio habbia il dlauoio adoITo* 

ìiic. Cosi feì negligente? 

Para, Anzi dilìgenti Aimo » perche fa- 
bito parti) > mà ritroiiai quel buoiij 
Vecchio , che verfr> quà fe ne venìua i 
oh ecco appunto >che comparifce , 

SCENA TERZA. 

Pietréy Piccar do^ e Parafacco . 

Tie, "D Iccardo eccomi in Pufilippo^ 

Olle mi fon condotto col pfè 
tremante, mà con 1* anima tutta lieta > 
haucndo così preuenuto l*animo del 
tuo mandato a Murone , & il coman- 
damento de] giuftifUmo Carlo . 

Kif. O Padre , 0 venerando Vecchio 9 o 
cfemp/o di (anta vmiltà,o fpirito ve- | 
ramcnte profetico»© autore d'ogni 

B 4 bene» « 
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bene > o huomo a cai fon noti i penfie- 
ri vmani > c gli arcani celefti , deh noti 
irdcgnatc eh' io con 1^ affetto deli* ani- 
ma vi rhierifca , e vi adori ; cosi dun- 
que fatto confapeuole del comanda- 
mento Reale ; qui vi fietc condotto ? 
]^te» Riuerifci lidio, o Riccardo^ e non 
r huomo , che benché giufto, mille>e 
mille volte il giorno l'offende . 
JUc. Siami teftimonio il Ciclo > volcua 
Carlo trasferirà a Miirone 9 ò alla 
Ma-'ella per inchinar^ a voi . 
|Pif . I Regi deuono edere inchinati, vh» 
biditi» e ritroaati ( parlo de'giuftì^ 
che fono Dei del Regno ) perciò non 
▼Cggiol'hora d'inchinarmi a S-M.cosi 
fols' io baftanic con il prppr o fangue 
aconfolarlu> cotne ioncpicgarò/n- 1 
fiantcmeate il Ré de' Regi. Andiamo | 
dunque a lui . 
Bjc. Io vi farò la ftrada, aflicurandoui » 
che la voftra prefenza al tormenrofo 
inferno del Aio cuore > potrà apporta- 
re la gioia del Paradifos v/en meco 
Parafacco . 
^sra. Vengo Signore : in fomma quan- 
do io vedo qucft* huòmo mi pare di 
diucntare altra cofa » e parmi fentirtnì / 
dire » Parafacco fij huomo da bene ; io 
vorrei eflère > ma la natura repugna^j 
(troppo i lafcianii feguitar il Padrone « 

SGB- 



SCENA QYAKTA. 
•Falmano > Artemio , e Scap^mo, 

P^aL \T 01 fete fcljcìflinio , o Artcm 
V mio. 

■ndn. Se l' cffcr berfaglia de' colpi d*au- 
ueifa forrufia , fi può chiamare felici- 
tà?, V»E. hà detto il verov 

F tL L'effere amico di Muftaf?, c d'Ifo-' 

le fi può chiamar felicita fuprcma >.e 

eh/ noaJa conofcc fipuò dir fnora del 
ft nno ^ 

JÌrt. Noripoflbrirponderca V.E. ella 

c Prencipe , & io pouero Soldato . 
Val^ L' baiierui io chiamato in difpa ree , 
bcttche da voi non p/ù veduto , ha. 
uerui fatto, degno di ragionare me* 
co » opera eh' /o W comandi che con 
ogni J/berrà mi n'/pondiatc . 
jin. Ne f mgrar/o V. E. e pt r obbedir-. 

ia d/rò , che nonpuò conliderarfi fèH- 
. citadfe alcuna neik mia pcrfona per 
effere amico d'Ifoie, eMulìafàj.jo 
fon Cbrifiiano j e quelli feguaci di 
Maometto j, io liberoj e quelli Sfhiaui 
cieJ/a Corona dei voi!roZio, ccome 
infedeli non meri taoo bauerc per ami- 
co co/ui , che feguc /a vera fede 
fi^^l Eh Artemio mio f Amore èvtu 
nero riranno , e dowe eì pone il piede, 
©gai forza, o^m* ri^uj/a e yanavKi 
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bellezza d* Ifole non è cofa terren'a r 
Art. Dunque è cofa celcfte? 
VaL Perche nò ^ 

\Art» Adunque partecipa deU*eterno vna 

Turca , vn* Infedele \ 
Val, Ciò nonsòdirti,bafta , che Ifole 
è il compendio di tutte le bellezze, 
l' errarlo di tutte le gratie » e con vd, 
guardo ferifcc ,e con vn guardo fana* 
Mt, In breue tempo fi ftruggon le neui> 
arrida paglia in vn moniento s' am- 
morza» i venti ne portano il fumo > ìl 
Sole In vn iftante f caccia le nubi j e la 
bellezza del corpo in vn momento 
vicnmeno . L' anima d' Ifole è Tur- 
ca, Ik pur bello il corpo , che l' ha- 
uer Talma machiata lo rende deforme, 
c fpaucntcuole , 
Valé E pure la bellezza del corpo arguì* 

fce la beltà dell' anima . 
jlrt, Douc fon manifcfte chiarcz2e,non 
tà bifogno d' argomenti ; Ifole hà l'a- 
nimo brutto , perche traffe in Tracia 
1 fuoi natali , beuè il latte Turchef- 
co > c con quello documenti cmpj , e 
, profani accolfe nell * anima , e pur gli 
riferba. 

VaU Almeno il fuo bello nepromcrtc 
ogni bene , e che debba cangiar coftu- 
mi , e fede , 

Art. E quando ciò foffe , che fartfte Si- 
gnor Valeriano ? 

#éi. VaL La VQirci per Conforte ► 
* Art, 
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'Art. Vn Nipote di Cario? 

^ yd. Ogni difuguaglicrza Amore aggua» 
glia . 

i Art. AcfunquclidarelUlafedc? 
Val, Si. • 
jirt. E Cjual fede > 
Vd. Fede di Principe 9 e dì Marito r 
•4^/". Eh Signore, perdonateci s' io par- 
lo troppo liberamente r poiché me ne 
defti licenza r la fede di Marito non li 
potrcfti mai dare. 
Vd, Non fon dunque libero di mc> 
ytm Chi h dato la fede ad altri > non fi 
può chiamar libero di se . 
\ Val, Artemio^rù vaneggi , 

jirt^ Hór fi vedrà s* io vaneggio rfe be- 
ne io mi fon figurato a V. E. vn Sol- 
dato, io fono cosi perito nell' arce del«» 
l'indournare , c'hò fatto ftnpire in- 
fin le refte coronate ; mi faccia hano* 
re V. E. d' increfparc la fronte . 
VaL Come ti piace. 
Art, Mi fa uorifca di porgermi la mano* 
VM, Eccola. i 
jirt. Hò veduto. V. E. non può dar fe- 
de Maritale perche altra volta l'hà da- 
ta,e(fendo quella vnics,non fi può rel- 
trare ; l' arte me l' infegna 9 i fegni fon ' 
chiari nfimij e di ciò non hò dubbio 
alcuno . 

VaL Mi muoui a fdcgno, & a rifo in vn 
medcfimo tempo; che fede? a chi ? do- 
UCjcquandoja diedi ? ^- 

13 6 
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C/f rf , Fede Maritale ad Artemiffa in Ca- 
pua 'promettcfti , che direte adeffo? 

f^al.Tù. forfi per accidentefei flato fatto 
da altri cófapeuolc d* vn mio amorofo 
fuccclfo > ed bora mi vuoi far adoflò 
dell' ìndouino ; mà adeflb ti chiarifco ; 
di mi come legui il fatto trà me j U 
' Artemifia? 

\An, Voglio finger per bora non fàper- 
lo ; ciò non sò dirai perche l* arte mia 
non arriua a partkolari > & agi* in* 
diuidiii. 

P^aL Vanità de gl'indouini . Eh Arte- 
mio fra gente rozza, e villana (parge- 
rai la tua virtù , fc potelfe vn' ìndoui- 
no conofcer 1* vniuerfale. » potrebbe 
ancora con lamedefima virtù venire 
alla cognitione de* partìGolari 
[éirt. Fermatcui Signore > vna linea,cfae 
. hò- veduta nella voftra fronte , mi fà 
noti i particolari ancora . Voiintépo 
di notte dopo haucr parlato il giorno 
, precedente alla nutrice d'Artemifra 9 
con vna fcala di fcta introdotto nel 
fuo Giardino pafifato alla fua Came- 
., ra rl^ godefti , li deftì la fede > e con- 
» la fede vn' Anello nel quale era lega- 
to vn Diamante in forma di Cuore , 
vi partifti da lei per la mcdefima (cala- 
fentifti rumore > e ritornafti in Came- 
ra > poi di nuouo vi partirti > fcendelti 
nel Giardino, vfciiti del fuoPalaz- 
^ zo y. tornafti a Napoli vi Icorda^i di 
oz : !ci> 
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leI,l'abbadonamyeh tradiftjjhor dita 
fc qucfti vi paion parricolan , 0 no ? 

ni, Confcffo, che fei vn grand'huomo. 

jirt. Di piùlaNudriced'Artcmifia 
d'ordine di lei donò a q nettavo ftro 
Scruitorc YnaRofettadi Rubbimac 
CIÒ tcncOe (egreto i fuoi amon . 
Che dici Scappino? 

Scap. Dico che è vero, cquctto ei A- 
ilo , e lo confeffo ; mà fe coftm 

. fcnopre a S. M. le mie atticDm , poffo 
fperareper fwa gratìa di balzare quan* 
to prima in vna Galera ^ 

Vai, Orsù Artemio fei valoTOfo , ma 
auuertifci dì non mi rammentare Ar- 
temifia in alcun conto , perche cola 
più odiofa non mi fi può ricordare, 

. che la memoria di lei,c s' ella fofle qui 
prefenrc^on qucflo ferro mc,fa la- 
preiieuard' alianti. 

Scap. E viua la gluflir/a 

W. Che diri ? . 

Scap, Che cosi vuol- la gmltitiav 

Art, Non fi tratti più-dunque d Artemi- 
fia , poi eh- io non intendo d* opera- 
recofa > die fia lontana dal volere di 

'T. Eccellenza. r • . u« 

Cosi mi piace . Cosipotefsi io ha- 
ucre in mio potere la bcllirsjma Ifole , 
€ farmi padrone di quelteforo, clic 
d'ai poficObre non è conoiciuro . ^ Ma 
rj-,che fei indouino non faprclti rime, 
diarie a qucfto mìo inale ì ^ 
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lAn, Voftra Eccell, mi lafci fare i mei 
conci>afsìcurandola> che non lafcierò 
cofa alcuna per confolaila. Valeria* 
no mi diTprczza,m i abbo ri fce , emi ||| 
vuol morta ; I/plc mi rende difficile il | 
placarla» e quando il Rè mifacclfe i 
giuftitia>e lo forza (Te a diuenirmì Co* 
forte>rarebbe vn*aprirli la ftrada a tor- 
nii più facilmente la vita . Che farai 
Artemifia ? Che penfi ? Che rifolui > 
Si > si quefto é buono» leuarti dinan- 
zi Ifolc . Signore ho penfato >. e cre- 
do hauer dato i>el legno . 

Val. O Artemio caro > quanto obligo ti | 
tengo , 

^m/iì't. Il mio fine è tale > eh* anzi io dcuo \ 
rcftare obligato alla fortuna > mentre ' 
mi dà campo di feruirc a Prencipe co- 
sì meritcuole . 

Val. Or da com' effer vuole . Dimmi ^ 
quanto penfaftj , 

\Art, Guardiamo fe qui d' 'nrorno fofle 
alcuno , che ci afcoltafifc . " ' ■ 

l^aL Parla pur liberamente» che non.» 
ci è alcuno. 

Art, Quefto voflro Seruitore è confi- 
dente ? 

Val. Confidentifslmo . 

Sca^, Cosi non fofle 

Art, Voftra Eccell. Io facci dnnquo 
accoftarc . 

Val, Accolgati Scappino . 

Sca^, M' accodo j ma voglia il Cielo» 

che 
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Glie quefto accoftarmi a voi , non mi 
faccia allontanar dalla vita . 
Val. Epurfemprctemr. 
ScAì, Temo perche fon pollerò . _ 
yaU Non è poucro , chi c Senio di Va- 

Icriano . , . , n ^ ««« 

Scap. Bò villo capitar male de Re,non 

che de'Seruitori de^ Prencipi . 
VaL V oprar male ècaufa dell' altrui 

louina . . , -r 

Scap, II cercare di riibbare yna Turca. 
pertorgH l^honore , non e il maggior 
bene del Mondo* 
Val I Prencipi non poffono operar male. 
E pur confcff^ , che per operar 
W male i Prencipi anco e rana andatila 

mal' bora . . » ^ ^ 
Val, Eli , troppo ho fofferto ; afcolta, 

raci j&vbbidifci . , r r, - 

Scap. Come io hò buone parole, fon fa- 

tjsfatto . . 

Val. Parla Artemio . 

jirf, Hò penfato, che con ramtodcl 
voftro Scappino , che nella Fifonomia 
conofco per molto fcaltrito, fi "troui 
perfona , che fi finga vn Mandato dal 
padre Ilole , e Muftafa , che fi chia- 
ma Amurat , primo Bafsà del gran 
Turco j & il Sciuicore li chiama Jjra- 
rucie, che è molto ben conorciiuo per 
fjfcatrare i Figliuoli ; faremo , chc^ 
cortili s'apprefenci alla Maefta di trar- 
lo, iJ quale come Rcgiufto>non nega- 




■ 



iroftra mano > e r vno> e l' akro, e co- 
si facto piadrone d j quel cefo ro> cbz^ 
poca fa dkcai y potrete vagheggiar- i 
lo 9 e gCKfcrIo » come più v' aggrada . 
f^al. Meglio non li potriapenfare , ma 
Tcffcre io in difgraria di Carlo mio 
Zip > e l'iiaiicre io fatto fpefe ftraordi- 
narie f Artem/o ti parlo con ogni con* 
fidcrtza ) fà eh io non habbia qui in; 
Pufllippo la comodità di quelli rifcat" 
ti ; cofne dunque faremo ì 
'^rt, Q_ucftonon impedifce > polche io- 
fìò appreffo dì me tane' oro > e tante 
^ioi'eychc feruiranno per tale affetto y j 
c fe V. E. non fdegnarà la mia omertà, ' 
ne rcfterà al tmto confc^ata . i 
JTéU.Mi com€ potrò- io difciormi cJa tan* 
ti oblighi j. eh* io ti tengo, o Artemio ? 
Ch^ ecccfsi di cortcfia'fon quelli ì 
JL* effere amante y mi coftr^nge ad ac- 
cettarci la tua offerta j ben paoi' crede- 
re, che quanfò prima del tiuto farò 
iedelifsimo reftitutoie . Scappine 
'Seap, Signore. ' 
J^^L Sara tua cura di rrouar chi ffnga il 
Mancfato- dal Padre deììi due Schiaui ?• 
edinOruirlo del fatto del quale fiama \ 
Hat?- d'Artemio confìgliati yacciò f<?. 
gua il rifcatto , che tanto de lìdero i 
Scap^ Qacttafarà mia cara, mà fia poi 
cara di V.E.il rìfcatraf mi dalla morte<^ 

EpiU'fei pulìllanimo . 



Scap. 
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ScAp* L' ingannate vn Re , è mala cofsp 
il fine è peggiore j pefsima {i può fpv^- 
' rare la riufcita . 

Vah Di già t' hò detto > clicchi fenica 
Prencipi non deuc temere . 

Sca^» Scommeffa, che fe S. M. mi tà ap- 
piccare V- E. non mi falua la vita ? 

Val. Efcquifci) c tanto ci badi. Arce. 

. mio andiamo in Corte. 

Scap. Scrana cofa è la mia 9 che per for* 
za bifogna eh* io fia federato ; il Ta- 
pe re i (egreti di Valeriano 9 fa eh' 10 
nò parca da lui» perche mi farebbe am- 
mazzare . Quefko indouinarc d'Arte- 
mio è vna grande ftrauaganza ; Va- 
leriane che è innamorato» crede ogni 
cofa ; l'offerta di gioie di dan «ri :i5 
è fenza iarereflfe ; io fcommetterei la 
vita f che nel cefpuglio ci è la ferpe af* 
cela; penncichicihida penfare > io 
cercherò di cHcquire quanto mi è 
flato impoClo . 

SCENA Q.V I N T A. 

fdrA, T A Corte c tutta in fetta per 1 , , 
1^ la venuta di qucfto buon' 
huomo, 

ScA^. Ecco Parafacco > sì j voglio vede-' 
ce fe mi riefcc • Pàrafacco • i 

f 4Mt Oh Scappino^ che nuoua 
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Scap, Nuoue di gufto » mà ci vuole l'o- 
pera tua . 

para. Secondo in che . 

Scap, Per ferultio di Vaiciiano . 

Para. Ohimè . 

Scap. Come dire? 

Vara, Il principio c brutto » 

A^cap. Io rivoglio curro il mio bene, e 

' non ti metterei in imbrogli > e il rutto 
farà con tuo vtile 5 mentre tù ti dirpo» 
ga a prefenrare alcune gioieaS. M» 
per cauarli di mano quei due Turchi » 
che (bno venuti qU' prigioni» che fari 
vna burla ingegno(ìfsima> come ti di- 
rò pili minutamente . 

Tara. Orsù bondi , ho da fare fratello • 
Scap. Vico quà fc vuoi 5 perclie hòda^ 
proporti vn ncgoiio, che deue rifulta- 

, re in vn gufto di tutti noi altri . 

Para, E a me in vn tratto e entrato vji^ 
certo dubbio, che mi vogli imbroglia- 
re , e farmi capitar male • 

Scap^ Eda chelocaui? 

Vara, Tù vieni alla volta mra,m* fai of- 
ferta , e promeffe, & vfi cortefic fuori 
del tuo (olito; qui c* entra quell*auer- 
bìo , Chi mi fà mèf che non fuole,&c. 
tù mi cominci a trattare di feruire a 
Valeriano , e che fegli hà da fare vn 
feruitio per conto d' vna burla , me- 
diante certi Turchi , e che il Rè con le 
gioie ci darà li Schiaui > che sò io > vn 
f igiro più torbido dell' acqua de ma- 
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cheroni j in fatti qui ci entra q a ci l'al- 
tro auucrbio. Gente a cui fifa notte 
auanti fera , Parafacco , c Scappino 
andrà in Galera . 
Scap, Horsùionon t'haucuopcr cosi 
sffducciatoy e pocoanimofoy tii mi 
riefci vn da poco , c confefTo , che cu 
m'hai ingannato; orsù a riucdcrci Pa- 
rafacco» lodiròa Valeriano* penfa.» 
poi tu a brigarla fece . 
^/rr4. Eh vienquàiftàvn j>oco»obpuò 

far il Mondo , tu Tei pur lubico . 
ScAp, Mà si t quà ci vuole rinalutìone > 
perche il negotio no patifcc induggio> 
io rrouerò qualcbedun akró> è beli' è 
finita. 

fura. Non fare ancora ; dirami vn po- 
co di nuouo quel che s*ht da fare» e; 
dimmeja tutta per filo > c pcrfegno a 
principio principioru lino alla fine, vU 
ttma totus negottqru imbrozUamium cu 
Scappino , ^ Parafacco SermtoribHs 
fidelijjimij DominiP'aleria:niy<;fr ftiorti. 

Scap, Oh, oh> cosi mi piace» parlami 
pur latino. 

i'ara. E cheti credi balordo ? Orsù di 
pur via » che mi ci voglio metterò 
con I* arco dell' o(Fa. 

Scap, Tù ti deui fìngere vn tal Draguttc 
Serulcore del Padre d* Ifolc , e Mufta- 
fà, che fi chiama Amuratt, & è primo 
Bafsà del Gran Turco > il qual Dra- 
gatce è mandato quà dal Padre mede- 
fimo 
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iìmo a rifcattare i fuoi Figliuoli (chh* 
Ih del Rè Carlo > c darli certe gioie > 
eh* io ti confegnerò in premio della 
Joi o liberatione , c tutto per fcruire a 
Valeriane; eccottela detta» ti batla^ 
l' animo ? 

ipAra. Piano vn poco » io fono Margut- 

tc,ft cosi? 
'Scap, Draguttc dico . j 
jpara. Come? 

Scap^ Draguttc in mal* hora . 

S^ara, Oh tù mi cotBinci a imbrogliare 
con quefti nomi , non mi porrei met« 
cere vn nom^ ordinario > come Barto« 
lomeotFrancefco» Silueftro>che sò io»; 

Scnp. Nò , che vuol* effere vn nomo 
Turchefco. 

JPara^ Oh afpetta , come hà dà e fiere VB 

- nome Turchefco > io niì chiamerò 
Luca» 

Scap. Eh va su le fojch e » hi da effere 
vn nome d* vn Seruitore del Padre di 
Miiftafàjil qua! Seruitore è molto bei 

- conofciuto > e ù chiama Dragutte . 
■JFara, Orsù faccianla > via 9 io mi hòda 

chiamare Dragutte p non è vero ì 
Scap. Bene. < 
Para. Et effcndo Draguttc» deuo dire a 
Muftafà, che il Gran Turco c fchìaaoj 
di Tuo Fadre > c che però il Rè CarlflJ 
Ij5 fatto fchiauo Valeriano per conte 
di certe gioie , che fono fiate liberati 
«lai circatto d'ITole Nipote del Grai 

Turco > 



\ 
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1' Turco > e di Valeriano ; hò l'ò detto 

!i bene ? 

il Scap. Beniffimo , non li poreua dir rac- 

!Jj' gl'io. 

Il para. Or vìa andiamo» 
Scap. Edoue? 

Para. O come dire ? A veRirnii daJ 

Gran Turco. 
Scap, O che tu fia ammazzato » ti par 

d haner jnrcfo quello c*hai da fare? 
Para. Se ?ù di di si, e rifpondi benìili* 
(I moj io mi fido dj re . 
it Scap. Tu farai queftoDragutr^ manda» 
y to da Amuratt padre di queiiì SchiaM» 
3. d*Andr'nopoli . 
<j para. Come ? 

Scap. D'AndrinopoIi, 
fi Para. Oh dianzi tù non diccftì cosi» co- 
fi ~ me c cncra la cofa d'Andiri 9 diri 9 dì 
nò> drinopoli > Che Dianolo» tii lu* 
fi hai haauto a fare affogare . 
i Scap. Andrinopoli , Andrinopoli 9 ò 
;i tanta gran cofa ? 

Para, Àndri dridripopo9tant'è> non 
li ci c vcrfo . 
Scap. Hor via, laflalo andare » efinifci- 
la > e fà conto eh* io non 1' babbia dee* 
1 to 9 né fognato Tù farai quefto Dra- 
f gutre mandato dal Padre delli dae 
I fchiani, che porti dellegioie.il Re, 
acciò li dia la libertà dclli due fi^liuo- 
i li > cioè Ifolc , e Muftafa , 
Par^. Oh che ti venga la rabbia , poteui 

dirmi 
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dirmi così alla prima volta,& era beli* 
è fpedita -, orsù via auuiamoci ? 
Scap, Edoue? 

Para, Che sò io > adirci buono InGa* 
lera . 

Sca^, Non hò paura dì tanto male. 
Vara, Ne io » mà dico cosi per moftrar- 

ti che hò capito 1* inuentione . 
Sca^* Vientene dunque meco > che hò 

gU penfato a gli habìti ^ & a quel che 

occorre. 
Vara, Mà le gioie? 
Scaf, Ci ionoj non penfare ad altro» 
Vara, Et io che hò da guadagnare ì 
Scaf, La gratia di Valeiiano . 
Vara, Quefta è vna mcrcantia danoiu 

fpacchr cosi per fretta ; orsù non mi 

par pòco s' io la leno del pari . 
Sca^, Finifcila in malora . 
Vara. E bella ,6 finita , bafta, che non 

ci fia quel nome che sò io > quel nome 

diquelPaefc, che fà affogare chi Io 

vupl dire . 

SCENA SESTA. 

Cinùo > & Orm ino Vaggi . 

Cint. C la n'ngratlato il Cielo > Ormi- 
li no » che pure vn:^ volta fia# 
mo vfciti della Città » mìpard'effere 
rinato , mentre la Corte lìà in Napo- 
li non fi a tempo di refpirare > bi fogna 

i che 
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che ferapre afsiftjamo alla perfona del 
Ré> il qaale non cfcemaifuora) Ce 
non per andare a luoghi deuotì. AdeC* 
rj. . fojchefìamoquàaPufil/ppohaurcnt 
tempo da paflarcela allegramente . 
Orm. Gint o voi dite beniflimo » anche 
a me pare d ' eGcre rifurcftato > Io 
ftar Tempre in Palazzo 9 e non vCcic 
mai, m'era venuto in faft/d/o ; quc« 
n*aria di PuHlippo con il vicino Ma* 
re mi rallegra tutti gli fpiriti;refta,chc 
noi pigliamo il tempo 9 che Carlo fì^ 
occuppato>per poter andare a*pigliar« 
cifpaffb. 

Ctnt, Non ci farà difiScile ; la mattina il 
Ré tutto occuppato con Euandro^ 

& Aurelio 9 anegotiare gli affari del 
Regno . 

Or/». Mi c venuto vn defider'o eftrc- 
mo della pefca ; la Marina qua fotte il 
1^' Monte è fempre tranquilla, & iti 



tat- 
to 
clK 
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confequcnza non ci mancherà il tera« 
po di cauarci quello capriccio . 
Citit, Orsù noi afpettaremoy che dimac* 
tina Carlo Ga ritirato alle fue folice 
occuppationi,ci leuaremo per tempo » 
parleremo a Riccardo, éc vfciremc» 
alla Marina . 
^Orm. Beni(simo penfaro > quanto 
/ crediamo , che fia il Rè per trattener* 

[( fi qua? 

.jCiftt, E chi lo puoi fapere > Mà I* hauc- 
l^^ re iQuiato qua due giorni innanzi di ^ 
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il Prencìpe Valci-:ano > è reì;no diaf. 
fare non ordinario» e di qualche gran* j 
de ftrauaganza ; fi che io mi credo » 
che non cosi pretto ritornaremo a 
Napoli. 

Orm. Voleflelo il Ciclo , che così pò- 
tremo per qiu-fte Coline ricrearci vn 
poco >e ricompenfare il tempo perdu. 
tó nella Città . 

Cint, OrsùntiriaroocjjnPnlazzo, clic 
potrebbe cffcre, che S. M. voleffo 
vfcir fuori. 

Oxm, Andiamo ,e fra tanto penfaremo 
meglio, ^ c fa min. iremo con più co- 
. modo quello , che vogh'amo fare . 
Ctm, Andiamo . 

SCENA SETTIMA. 
Sca^pno 9 € Varéifucco vefltto da Turco ,' 

Sca^, T T Or , che tù fci veftito, fì > al- 
JTX l*erta, e guarda di non ti 
fcordare 1* ambafcìata j Ja fai pur bel 
ne ) eh . 

Vara. Oh benirslmo , e vedrai fe faprò 
riufcire. 

^cap, Hor via » prouiamoci vn poco? 
Fa conto eh* io fia il Ré Carlo , tù già 
fei .'immcffo all' audicnza , 
Vara. Come? 

Scap. Sei ammcffo ali* audienza , cio( 
al a prcfenza del Rè , efponi l'amba- 
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|j{ Vara. Che titolo fi dà a Carlo? 
jj, cap. ChQ sòie, Sacra Macftà, Inuitto 
Carlo, come tu vuoi . 
Para. Bene , bene , io hò capito ; a,noi > 
Inuirco Carlo io fono Partfacco 9 che 



mandato da Muftaf ^ per rifcattar fuo 

It 



Padrcporro Scappino a V.E.co le gio* 
ìediValeriano peramor d'ifole; vi pre- 
go dunque > anzi vi fcongiuro > a far* 
mi confignare gli Schiaui, perche Va- 
leriano afpetca Ifole con grandiflìmo 



il 

^ defiderio 

Scap. Obencj o bene j noi fiam franchi? 
" e ficuri . 
Vara. Andiamo dunque , che mi par 
mill'anni d'vfcir di qucfto imbrogìioj 
che queft' habico da Turco hà vna 
cuncia di Galera 9 che non mi fà trop* 
po buon'augurio. 
Scap» Della Galera non ci è pericolo . 
' Vara. Perche? 

Scap. Perche fe tu fai 1* ambafciata cosìj 
' la far- Forca. 

' Vara. Forca > Fratello troua pur vn'al- 
' tro > che Parafacco hà da fare , e nonr 

hà voglia di farfi impiccar cosi preilo. 
' Scap Stà fermo non ti fpogliarcoh che 

patienza ci vuol reco > che ti mangia- ^ 'f 

noi Lupi. 
Para, O quefta é bella> adcffo farò flato 

io , non mi bai tù promt ffo , che a far 

queft' imbroglio non c' era pericolo ? 
' Scap, Te J'bò promeflb» c dinuouoti 

C dico. 



so A T T 9 

dico ) cbe non ci c perìcolo niffuno • | 
Vara, Oh tu dici beniffimo , il farmi i 
impiccare è la più fìcura cofa del mò- 
do 5 mà non potremmo noi fare vna I 
cofa, e cosi fuggiremo tutti i pericoli? 
Scap» E che cofa ì 

"Para, Oh farfi prima Impiccare > e poi 
faremo il fcrfìitio a Valeriane, poi gli 
verrà la rabbia fc ci voranp far nulla . 
Sca^. Eh via lafciam le minchionaric>tù 
fei Draguttc , il Padre di Muflafà > c 
d'Ifole è il tuo padrone,e ti manda per 
rifcattarli. Haiintefo? 
Vara, Quefto è vn pezzo eh' Io lo sò > c 
l'intefialia bella ppma^ mà afpetta io 

fon Dragutte . 
ScAp. Bene. 

Vara, Vengo da Napoli . - 
Scap, Dai malanno, che ti pigli : di Tur- 
chia. 

Vaya, Oh hora t' ho intcfo, io vengo di 
Turchia a pigliare il Padre di Muftafà 
ScAp, Tà vieni per rifcattar Muftafà j5c 

Ifole > e fci mandato dal loro Padre . 
Vara, Oh , che tùfia ammazzato, fcni* 
prc tù mi dici il contrario di prima; 
io V hò intefo , e so tutto il rigiro del 
' feruitio *, mà dimmi vd poco > io cbe 

hò da fare > 
Scap, Tù hai da prefcntare certe gioie a 
Carlo, che io ridarò, e chiederli il 
lifcatto di Muftafà , e d* Ifole da parte 
dei loro ^adrc , 

Vara* 
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Vara Ohadire,chetùnonmi voglj ca- 
nTre- tutto quefto già Io sòbcn.fs.mo 

le coli 6^^^^ 

li dimando , che cofa ho da far io. 
Scap. Tù , oh Diauolo , tu hai da effere 

ilTurco,chelirifcatta. 
vJraM hora ti capifco -, io ho da dima- 

dare di Schlaui a Carlo da parte del 

loto Padre , e glihò a dar le gioie . 
Scap Oh hora l'hai capita -, fiaringra- 

tiato il Ciclo • 1^ 
V^ra. Oh, chetìvengalarabba , che 

orcorreua tante lire , e dirmi tani^ 
?f«^nnic , fc io rhaueuo intftfaalla 

impiccato fopra di te, ve? 

Sca/. Sì , si , mi coutcmo, andiamo , 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

M^fl^fà ) & Ifole . 

WHff- ^ ^tia# BelliTsfma IfoIc , tiì 

vedi y Amore fi mo- 
rirà fauorcuole a t)Os 
i\n /uccefsi ; vdlfti 
quanto hà operato a 
fauor noftro i] mio caro^Sc amato Ar* 
tecnio > al quale hauendo Valeriano 
fcoperro V amor , che ti porta ; fi é of- 
ferto di n'fcattarci con fingere vn Ma. 
dato di noftro Padre : il poiiero Arte- 
mio ci crede fratello, e forelJa^e no $à 
che tali ci fiamo finti per poter viuerc 
infieme, e goder quel bene, che Amor 
ne permette : ma fia come fi vuole > 
Artemio ci procura la liberta , e con 
le proprie facoltadi intende d i r?fcat- 
tarci\e ci offenTce ogni commodo per 
la noftra fuga ; tu puoi credere, o Ifo* 
^ le , che arriuato alle Paterne Cafe^to^ 
fto li rimanderò quanto egli hauerà 
fpefo in prezzo dei Ja noftra libertade; 
ini tu dimmi , o mia vita , ami il tuo 
Multa fa ? 

I/o. Cosi mi tratti > oMuftafà? Turni 
domandi s* io amo ? Tii > che men- 
tre eri in libertà , e vedendomi Schia« 
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ua ti rendetti d'Arimante > e di Curio 
per mia cagione volontaria preda? 
1 Deh in vece d i farmi q uefte richiede 9 
ìnfegnami piùcono? anima mia 9 co« 
me polla in parte difcioglierrai da sì 
tenace nodo d •obJigacionc, con che 
mi legafti . 
JUtiJf» Non più Ifole , noi fiamo aman- 
ti f e ne i libri d'Amore non Ci sì dcbU 
ti5 to ) ne credito d' obiigà tione , mà con 
J' , vn'brdinc difordinaco il rutto rrafcor- 
I'; re; mà tù (bracca dal viaggio » e dal 
li Mare poieui in vece di Teguirmi pren- 
I,*) dere qualche ripofo . 
r» 'f/o, Ripoiarmi fenza feguirti ? Oh co* 

0 me vaneggi . Oue non e Miiftafà mi 
fcmbravn mfcrno; s io nell'inferno 

i ' ripofar mi pofia > ciì lo penfa > o mio 
• bene; pur troppo mi tormcntaiìial- 
ì r hora,quando per vbbidire a' coman- 
f di del Gran Signore ti conuenneJa- 
( fciarmi fenza mia faputa > e che a me 

1 fu riferì tocche sàie Galere di Selimio 
1 Agà eri partirò verfo il gran Cairo j 

qual dolore foITe il mio > penfalo tù » 
! che m'ami. 

' Mnjf. Ciò mi fii forza , o Ifole . Partjj » 
' mà pianO , e benché da tè lontano pur 
,fempre haueuo prefcnte la tua cara-»* 
ìmagine , e mi puoi credere, che su 
quei legni fi poteua dire y che Miifta. • 
fà foflfé morto ; poiché l' anima mia 
i?£a rimaHa tcco > oh che dolore è i* aU 

C 5 ion« 
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lontanarfi dalla cofa amata ! Non è 
ncir Inferno tormento si grande > che 
arriui ad affi • ggere vn* anima , quanto 
io ftar lungi dalla propria vita \ mi 
dimmi 9 che animo è il tuo in quetta 
fchìaultudinc ? 
\J/c, Amare Muftafà,! lacci dell' anima 
mi renderanno men pcnofi quelli del- 
la feruitù , pur che teco , o mia vita > 
ad Ifole fìa lecito il viuere 9 Òc il mo- 
rire . 

'Jl^ufi» Mi farebbe fomma felicitar effe- 
re Schiauo in tua cópagnia> mà' fol mi 
turba r animo j & amareggia le dol- 
cczzcjchc mi apporta la tua prefenza ; 
raffettojdiefcome mi di (Te Artemio) 
hi verfo di tè concepirò Valcriano . 
Non temo della tua fedeltà, mà temo 
delia fua fupcrba natura > inctinacaa 
gli oltraggi , & alle violenze . 

Jfo, Senti Muftafà> Valeriano è Pf encì- 
pe 9 Ifole é donna 9 m benché donna 9 
hauià cuore 9 e poflanza di refiftere 
alle forze d*vn Principe ; ne farà maÌ9 
che 1* animo d* Ifole patifca a foggct- 
tarfi ad altri 9 cheaMuftafà ; Ì5otrà 
Valeriano leuarmi la vita, mà forzar- 
mi la^olonrà non giamai ; vini di ciò 
fìcuro* c fe altro fcampo non haurà 
rhonor mio» nó mi inàcherà il rifugio 
della mortcio tei giurO)prima paflerà 
quefto petto ferro omicida, che da ef- 
fe il patta la fede 9 c 1* toorc promef- 

fo 
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fo a Muftafà ^ e che in vece di quello 
vi habbia da entrare vn minimo pen- 
fierojvn' ombra d'iraaginatione d*ac- 
confcntire alle voglie di Valeriano . 
Mufi. Non hò dubbio della tua fede f 
nè temo» che 1* amor tuo habbia da 
cflere così poco , che habbia a dai luo- 
go ad alrra fiama,che a quella di Mu^ 
'itafà ; mà mia vira, la tema figlia del- 
1* affetto , ch'io ti porto, mi pone aua- 
ti a gli occhi la natura del Principe » i 
fuoi coftumi , il fuo furio fo trattare > 
i mezi potenti j e al fine la violenza, il 
tradimento ; mà ecco S. M. che efce 
. di Palazzo, ritiriamoci per farci vede- 
re a tempo fe bifognarà . 

SCENA SECONDA. 

Carlo y Pietro , Euandro j Ari., 
manie , e Carte . 

Ctir» C E di Real Diadema mi furono 
i3 per volontà del Cielo cinte le 
tempie , fe fù conceduto alla mia de- 
lira il foftcner temuto Scettro > fe fù 
eletta la mia perfona ad hauer fogget- 
ti i numerabili Valfalli , non è dubbio 
a-lcuno,che gran prerogatiue fon que» 
ftejmà che mi fia lecito in quefto gior- 
no mirare, o Pietro, la vortra prcfen^ 
za , vedere la voUra vmiltadc , ammi^ 
lar la voftra bontà, ediucnir conofci^ 
torc del voftio merito , ftimo la mag. 
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gior prerogatiua , Se il maggior fauo* 
re 9 che a me fi potc(fe compartire già 
mai; e di sì fatta verità ne chiamo in 
teftimonio il Cielo ìftc(fo ; per tanto 
vi prego per quell'amore, ene porta- 
te al Rè de' Regima volere inuiarc pre. 
ghiere a Dio > acciò il mio Valerianoj 
il mio caro N'patc impari a diuentac 
▼mìle » relieiofo , & obedìentc , e tra- 
lafc ando di calcare V obliquo fcntie- 
re del mal operare , riduca l'errante 
piede in quella via, che lo può conda- 
re ali* eterno contento . 

Vtet. Chi confiJa nel Ciclo in miglior 
luogo non può riporre le fuefperan- 
ze; io dall* arco di quefto Cuore driz* 
zero al iegno del Paradifo Io ftralc 
della mia orationc , mà da corda fi de. 
bole ,temo;Che Tcoccacoil dardo non 
poffa giungere al dei\Inaco fcgno. 
Confido dall'altra parte, che lamia 
preghiera congiunta alla giuftiflfima 
confidenza della M.V. impennerà Ta- 
li alla mia faetta , che giungendo al 
Sommo R'^ > opererà , che Valeriane 
moftri al Mondo , che veramente è 
voftro Nipote . 

Car, Dunque io mi ripofo In voi, e ren- 
do gratie a Dìo per cento, e mille vol- 
te, che mi habbia fatto degno di vede- 
re la voftra prefcnza ; mà voi ftanco 
dal viaggio, perche non ritornate ili 
Palazzo a prender qualche ripofo ? 
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» Vie. Ih qucfta grotta vicina, che qua- 
li fi può ciramarfi appartenente alla-> 
io volii'a Regia farò dimora» per fin che 

to gl'ufi tempo opporrtino di far la pre- 
a< da, tanto da voi dcfiderara j é fatl- 

t. cofa imprefa ritorrc vn'ahna all*In* * 
0) ferno ben ciiftodica dal comun nemi- 
it co. Qua dunque mi ritiro, eriiiol- 
gcndo Y ar>irno a Dio , Io Tupplicherò* 
!' disigjufJagracia. ' j 

B C4r. Andate felice, io non ardi^coop- • 
il- pormi al voftro volere. Arimanrc, 

qucf^o è vn gran Seruodi Dio . 
31 Io non vidi già mai participare 

1- vn'hnoiTio più del diuino, di quello, ! 
P che faccia Pietro, egli tutto vmfle co- 
i ftringe chi Ipmìra a riucnrlo; Sc ia 
t fomma fpira tutto gratia, e tutto bon- 
i tà ; mA ecco Scappjno> che aJJa Ai. V, 
. fe ne viene. 

i Car, Il Gonfiglicre di Valeriano . Ben 
s difle colui ; a Rè maluaggio , Confi- 
I ^lier peggiore . 

: SCENA terza; 

Scaif^inoy Parafacco^ Carlo-, Arimante^ 

Aurelio 9 C arte , 

« 

Sca$, A Deffo è il tempo, òd/gua- 

£\, dagnarlagratiadi Valeria- 
* no , o perder la vira ; però ftà cauro ; 
IO con la miccia dcDc aire parole dò 
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fuoco all'artiglieria di qiiefta fintia- 
ne ; fà tù > che 1* vniido della tua bai» 
lordaggine non gli tolga le forze > che 
fe l' artiglieria. non piglia 9 per noi fi 
prepara vn brutto fpctcacolo . 

Vara, Io mi fò di buon cuore, feguita 
pur l* inuentione > e fa l' an;ìbafciataai 
Sua Maeftà . 

'Scap, Adeffo tiferuo. Signore mentre 
io vi fò riuerenza vi porgo auifo co- 
me d'Andrìnopoli ècóparfo vn Tur- 
co > che defidera vdienza dalla M. V. 

10 molTo dalle Tue preghiere» hò pre» 
fo ard ire di faruelo auuifato ► 

Crf»". F« >chej'accofti» 

Scap. Accoftaii , o Dragutte y che fua 

Macftà fi compiace ,d* afcoltarti . 
:uÌMr, Accoftateul, & efponete a S. Ni 

11 voftro concetto Uberamente . 
P4r4.Inuitto Carlo a te mi manda Amu- 

ratt padre d'Ifole , e di Muftafà tuoi 
Schiauijegli mi conA^gnò quéfte gio- 
ie , e mi comife, che io le portafli'alla 
Maeftà tua come prezzo della loro li- . 
berarione* 
Car, A rimante j tu fenti ,ch€ dici > 
/iri. Gli Schiaui fonnumcrofi taìmen» 
te^che due più, ò. due meno>nó accrc- 
fcono» ne din^nuifcono la vitcona> 
quantunque quefti fiana trà gli altri 
riguardeuoli 9 mentre il prezzo del 
riscatto fofle gìufto > ò che alla M. V. 
rallembri tale io noa dubitarci di com 

pia- 
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l'O' piacere a I Tu reo ; le gioie ( ono d i va- 
al* lore , aJIa Macftà Voftra flà il coman- 
de dare . 

ifi Car. E voi Aurelio dite il voftro parere, 
^ftr. Quanto diffc Arimantc è dctro be- 
ili niflìmoj nè io non faprci lodare Te non 
a il Tuo con figlio. 

Car, Orsù fiano pur I iberàti Muftafà,& 
(R Ifole , e a tè (ì confegnino > acciò ri- 
y tornino al Padre loro ; a tè Arimante 
jf' dono il loro rifcatto . Andiamo in 
l Palazzo . 
Artm. Gratie infinite ti rendo , o gran 
Carlo , e torto reftcrà adempito il tuo 
comandojmà ecco applico gli Schiaui. 



SCENA Q^VARTA. 



Arimante > Ifole , Muflafà , Sca^^ino > 
|} e Varafacco . 

0 Arim, T Sole > Muftafà > il Padre vo- 

X ftro hà mandato perfona a 

1 pofta con il prezzo del voftro rircauo> 
rfceuetc dunque in quefto punto per 
mia mano da Carlo la libertà ; e tu 

I Dragutte riceucraiqueftilibcrati> lo- 
fio che (aranno in punto gli ordini 
opportuni della loro liberatione • 

Vara. Tanto farò. 

j iMuft, Io,con IfoIc rendo gratie immor- 
rali a Carlo , & a voi di così .^rariL* 
dono >aff)curandoui jchccirefteran- 

Q 6 no 
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no fcrittl ndl* anima ibeneficlj r Ic^ 
gcatie , e le corccfie rìceuiite da voi 
nella nofti'a fchiauitudine > e prefto fa- 
rò da voi a rìceiierne i folicidifpacci . 
per poter godere il benefitio della li- 
bertà 5 & il compimento di tanto fa- 
uore.. 

'jìnm. lom'inuio perifpedirli. 



SCENA qviNT A : 

ìScappinoy Par a face oy Mufiajà, & Ifole^ 

^ca^, "C T io rpero d'andar predo 
xLf fra tre legni per rìceuere 
l' vltimo galUgo , tù Turco pofticcio> 
fpogliati di coteftihabtti , e fcordati 
<di qucfta fceleraggine» e ricordati di 
non nominar mai Scappino. 
I^arcì. 11 negotio è palTato bene ma 
i'tiaucre ingannato vn Rè , fàch*ia'v 
mi fento morder la confcicnzaj evo- 
glia il Cielo, che fe io hò errato da 
Dragutte » non fia gaftigato da Para- 
facco. Adio jariuedcrci. 
Scay. Se non in quefto in quell'altro 
Mondo. Bondì ngliuoli , così vali 
Mondo i voidianzi fchiaui, &hora 
fitte liberi > & io, che bora fon libero», 
il Cielo sà come larò fra poche bore- 



i)/f^/7. E di cbetenii? Fprfi di perder la 
libertà i 




T E R Z O . 
<j iScnp. Purché finifca caftì il ncgotiO'j;. 
oi ; andaràbene. 
i. ^w/. O' come fci da poco ,. 
d «Jf^/. Veramente voi afte il vcrojperche 
li, 10 dò la libertà ad alcririion dourei te« 
il, mere di' perderla per me . 

^«/?. Io non intendo . 

Scap. M'intendo ben' io > mà ecco il; . 
Padrone 

SCENA sesta; 

l VaUriano , Mafiafà yJfoU^eS cappi fio». 

10 ral, Quanto mi rallegr® teco » 

it Muftafà,poichesò molto be> 

0, ne, che feidiucnuto libero con la tua 
Iti cara Ilo! e . 

i M^'fi. Rendo gratìe al Gielo j a GarlO'j 
&a VvE.di si correfc affetto . 

11 p^aL Qiiietatij uMuftafa, e Tappi, che 
i) ' finto è il tuo rifcarco j benché fia ve- 
). ro 1* effetto della tua liberatione, 

i Muft. Qua conuicn fimularc j e farli - 
f nuouo del tutto . Signore non inten- 
do quefto voftro enigma . 

) FaL Ah Miiftafà 5 inbreuc paroletelo 
! dichiarojio conofcendo il merito tuo» 
! e della tua Sorella » moffo da gcrie* 
rofa pietade con l'aiuto del mio Scap- 
pino. 

I 'Scap- E pur quello Scappino , 
f^al. Hò ricrouato perfona, che fìnga vn 

Man- 
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Madatò del voftro Genitore a prezza 
di gioie da me fominiftratogli » vi Bò 
ricomperati dalla Schiauitudinc, e ciò 
non lìa detto per rìmprouerarui il be- 
neficio > ini acciò reftiatc informati 
del fcguìco, e non vogliate negare Con 
in debita modcftia il merito voftro . 
iitifi. Che Tento? Che ftrauaganze veg. 
gio? E con quali nodi vi è più laidi, e 
tenaci di quelli della feruicù ? mi lega 
la generofirà voftra , o magnanimo 
Principc^ah che métre voi difciogliefti 
f noftri corpi > Icgalte J' anime a voi 
Valfalle con indiffolubile nodo di per- 
petua obllgatione . Almeno inregna- 
femi voi come io polTa in qualche pic- 
ciola parte difciogl'ermi dà quello; 
per bora dirò folo quefro ; che io po« 
lit ro Turco , lontano dalla mia Cara> 
priuo per bora delie facoltà > vi dono 
tutto me fteflb , vi riconofco per mio 
'Signorcv; lupplico de* voftri coman- 
di , prontiflìmo ad efponerc quefta 
vira a voftri cenni. 
yaL Gradifco la tua offerta, o Murtafa> 
e così foft j tu pronto a manccnermi 
quanto prometti , come io farci appa- 
rechiatoad accettarlo; ma 
'ip-f^fl. Che mà? Dub.'ta foril TEccell. 

Voftra della mia parola ? 
yaL Eh Muftafà , M^fi. Sofpiri ? 
f^aL Sofpiio quanto puòrofpirare vn> 
che fia in periglio di morte . 
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Mufl. Poteffi io almeno porger foccorfo 

all'Eccell.Voftra. 
Val. Anzi tir foio, e non altri mi può- 

dar foccorfo. 
Mi^fl* A che fofpirar dunque quel male> 

che hà cosi pronto iJ riniedio ? 
Viti» Temo , che tù ti muti cfi penfiero » 
Mvft, Si, s'io foffe vn' ingrato > c fco- 

no/centc. 
FaL Mi voi foccorrer dunque? 
Mufi. Pur eh* io po fifa, altro non bramQ.»' 
Fai. Afcolta dunque, Ifoie 

Hoimc! 
Fai. Che hai; che ti duole? 
Atufi^ Nienre Signore , fouuicmrmi tal 
• volta il mio Genitore 9 & in quel 
tempo hò per coftume di dolermi . 
FaL Quietati, che preflo lo riùcdraiZ 
Ifole tua SoreìJa » mentre da te mi fia 
conceduta, può ritenermi in vita > e 
fe mifia negato >hoggf ho vicinala 
morte . Che dici Muftalà ì Mi vuoi 
morto, òviuo> 
A^tifi. Sei diietti amoiofi apprc(Fo giu- 
fto Giudice rjtrouano tal*hora bella 
pietade-jvi fuppJico» o Signore a com- 
patirimi , a fcufarmi,& a perdonarmi* 
Fai, Come dire f 

Muft' Che Ifole mi fia Sorella, è men- 
zogna , &c amore c*^ infegnò a mentire 
per confoiarci nella feruitii con la li- 
bcrtade amoro/a, e quel che più m'im- 
porta è j che io non poffo render con- 
tenta ^ 
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tenta rEcccll. Voftra , già chec^riic 
hòdettoeffa non è mia Sorella. * 
F?.L Tli mi fai ttupire » o Muftaf a -, raà 
fc non è tua Sorella > almeno la vedo 
tanto tua confidente, che ben la poim 
difpoi re a quello che ncgatoini 4a lei > 
poflb ottenere con la mia autorità > c 
violenza- 
'i/b. Che violenza } 
A^afi. Taci 9 che in mare così rempcfto- 
fo conuien nauigarc con iTwlta prii* 
«tenza . 

y^i. Che dici tiì , non rifpottdi > 
J\4u[i. Io dico Signore, che per non mi 
clTcre Sorella !ÌoIe , non la polFò con* 
cedere a voi > né meno difporla ad tU 
fer voftra',an2Ì vi dico che voftranon 
puoi edere già mai , e fallo i} Cic'lo fé 
ciò vi dico con le lagrime a gli oiclìi) 
e con ri pianto fui cuore . 
Val* Dichiarari meglio, eh* io non t*ìn- 
tendo. 

^Mafi. Ifolehà dedicato l'amor Aio 

ha pTomcfip la fua fede, pcrònoiL/ 

puoi cfferd'' altri» 
rat. A chi? ^ : , ,• ( 

^«l. A Maftafrihù dato la fedcfon faa, 1 

c come fua voglio viuere , e morire» i 
VaL E vero quanto dice CofìeiJ ! 
yj/fi/?. Vcrifsimo Signore . 1, 
P^aL O federato Schhno , indegno «li 

vica , mal nato , iinperr inentc , e que- 

iVa e ìa cagioirey che a me iìncg^'ifo»! / 

le? / 

I 
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lef E tù vilìfsima Schfaua così teme- 
rariamente rifpondi? Saprò ben fopra- 
di voi esercitar il mio dominio ; Scap- 
• pino a re confegno coftei , tù la con^ 
i duci al Giardino delle Fonti -, cfàche 
1 Muftafà non gli s* accofti, e doue non 
( giungerà il fao confenfo > ar rìuerà la 
mia forza . 
Ifo, O di giuftirsimo Re fcelerato N'po* 
il te ; io lon di Mattaf4 , e fie ti a l letta il 
1 mìo corpo y potri ben effere> che prì- 
tio dell* alma lì ftenda a violarlo la tua 
barbara raano,ma mérre haurò fpiritO" 
3 e vita» farò di colui a cui diedi la fede» 
3*' Odio la Itberti > che tù mi deftì , o io- 
ti fame liberatore, e mi è più odicfa dì 
,e: qualfiiioglla più barbara fern'm ; folo 
ot m: duole dei tuo dolore» o Maftafà 5 
ili che forfi perche Donna fono , tcmr 
della mia coftanza*, mà confolat?» o 
►j} mio bene , e ti fouuenga , che a chi 
mal* opra il Ciel le forze toglie . Gui- 
,1 dàrnì doue tù vuoi , mà non fperar già 
et mai di foggettare la mia voìontàjcfel- 
la tua padronanza, mi rido» Scacciò 
tù non poffi vantarti , eh' io t' hahbia 
\ vbidìto» volontaria mi parrò con quc* 
j[ ftò Miniftrp delle tue v oglic profane» 
Muftaf 1 non ti fcordar di me . 
JMiiii' Ifole, o mio fole, cositramon- 
j cando mi lafci in si funcfto occafo f 
A Ah che fin eh* haurò vita . 
j Vd^ Cotanto ardifci ? Indietratemera- 

I • fio f ^^.at^iO 
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rio , indietro dico , ò eh' io con que- 
•i^Hir. fto ferro ti toìgo h vita , indietro 

dico . 

i A^^ifi- Fug?:ir mi conaì cnc » poiché dal- 
iiU 1* ira de Principi empi , altro fcbermo 

l non vi è , che la fuga . 
aii F'étL Tanto prefume vita Donna ?Tan- 
W to ardire in vn* animo feruile ? Oche 

io non fon Valeriano 9 ò quefti non 
fon Schiaui; hor che Ifole è in mio po- 
tere, Muftafà tutto timorofo fi è dato 
dia fuga ; fi che ben veggio vicine le 
ipie gioie , & I mici contenti ; mi ec- 
co ) che compariffe Artemio . 




SGENA SETTIMA 
VaUriano 9 e Mtcmh . 



F,iì. \ Tempo ti veggio, o Artemio} 
J\ (ìippi» che Muftafà fconofcé* 
te dt' bencfìcij da me riccuuti » mi hi 
{coperto , che Ifole non è fua Sorella» 
^l'Ii^i'*- e forco pretcftojo vero j ofalfojcbc 

iìa, eh* egli gH h abbia dato la fede ma- 
tlialc , fi ècppofio alle mie voglie, 
l^rt. Stupifco di si fatti accidenti ? f 
mi apporta gran nouità 5 cheMuftafa 
non lij Fratello d' Ifòle j mà loro do- 
ue fi trouano ? 
VaI. Ifole da! mio Scappino ben cu W 
dita dcue a quefta bora effere Itari 
condotta al Giardino delle FontljMu- 
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ftafà fpaucmato dal mio gìiiflo fcfcgao 
hà raccomandato la fua vita alla fui^a> 
& io per vendicarmi per cosi fatta in- 
giurìa,hò rifoluto farlo prillar di vita. 
' Art, Contro vn ingrato fconofcente 
non fi ricerca maggior vendetta » io 
per me non haurei /creduto fimilc ftr.v 
\ ' uaganza in Muftafà ; c poiché V. E.. 

bà cosi prudente mente detcrminato » 
I io m'offerifco per omicida di colui > 
) che non conofce il fuo bene, e difprcz- 
{' za la voftra autorità', queftamano> 
quefto ferro 5 fi come l' animo fù l'in- 
uentore delja fua libertà , faranno gli 
efecutoci della fua morte . 
VaU O carp ArtemioiO quanto mi con- 
foli > quanto acccefci lamia allegrez- 
za ; Tù dunque attendi alla morte del- 
lo Schiauo ) mentre io procuro dar vi- 
,jj ta a me fteflb con Ifole • 
-^Art Fermareui Signore > eperdonatc- 
jt mi fé io aruifco oppormi alla voftra 
I volont^ilfolc è innamorata diMufta- 
i Uy e cosi ardentemente , che mentre 
^ ella non babbia affatto perfa la fperan- 
., za dì riucderlo > non farà poffibile al- 
j, 1* Ecceil. Voftra haucrla già mai a^fuoi 
I piaceri,anzi più tofto fi lafciarebbe mil 
,j le volte prìuar di vitaj fi che io confi- 
glicrei afpettare la morte di Muftaf* 
pi che farà cffcrtuata quanto pri ma>e co- 
li sì difperata Ifole di non più riucderlo» 
' s'ac^oiTjmoderà a compiacerai i Mu- 
ji ftafà 
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flafà mi crede amico , perciò non mi 
farà dif!ici!c il condarlo in iuogo foli* 
tario > doue lo prfuerò di vita > fenza 
che alcuno ne poffa fofpcttare 9 e cosi 

. a voi non farà difficile 1 impadronirui 
d' Ifole •, che dite Signore ? 

f^al. Più per fodisfare a ce > che tanto ti 
Cono obligatOj» che mollo da qualfìuO' 
glia altra cagione mi rifoluo a fegui- 
tarc il tuo configlìo^me ne vò dunque 
in Palazzo.; su le tue braccia mi ripo* 
io , c mentre prepari la tomba a Mu- 
ftafj 5 io preparo il trionfo a mici con. 
tenti . Ad 10 Artemio » in tè fpero > in 
tè confido . 

\j^rt. Vada felice Voftra Eccellenza. 
SCENA OTTAVA. 
Cleante > Artemio • 

€k* Figlia r lo notì poflb pili > io 
V-/ moro di doglia. 

ìArt* Che ti duole, o Cleante? 

CU. Tù traditrice,o traditore eh* io vo^ 
glia dire. Tù micidiale del fanguc 
d' vn innocente Schiauo . Tù di Don* 
ija fei dJucnuta Corfarc > vn barbaro» 
vn Sicario > vn'Affaffino> oh Dio irH' 
pazza . 

^r^» Qtianto t' inganni > o Cleante 
tradilco sr>mà no l'innoccte Muftafà 
«inzi r Diserta di coglierti la vita> li (aì 
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r 1, ma tutto finii , fentirai ii mio pen. 

info ^ P^'"' to>e i' iionor 

ieFp/"'°"^' detteranno. 

iiBijj^^^. 4ndiattio doue rù vuoi , & il 

ai wntf trauagli . ^ ' * 

cicd 

:wv SCENA NONA: 

:n2S-l l'arafacco foto , 

/ pouero mè , qucfta é /a voJJ 

dmn? n- ^"^^? P^zzaua ; fia male* 

IO , c ciii me Jo mifc per il caco • mi 
eh, haurcbbe mai detto, che oSd vS! 

fanjuarcilfole ? Venga ia rabbia a Scao- 

^^"^L ''«"'"''/^ ^'^^ lolarapeuoa 
);o;,^nere, che come fi tratraua di cofe per 

^jf^oreua finale fé non male ; m;* a diie, 
'ffio m":™'^-'"'^ non babbia ma ,"0! 

C ^ f^"^^ ^^^^'^ dfucnrare huo- 
'iJO da bene, mi non c'è da far /ale 



liUt 
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lì], c non lo guarìicbbon de\ briccone 
qi3arii*impiaftri vende Rofaccio E 
C(ue\ ch*è peggio cerca di far rompt re 
il collo anch* a gli altri > & io gabbia.j 
no, me ja fono lafc'ata appiccicare; 
e b fogna eh' io m faluì > che fc il dia- 
nolo glie ne facelfe rifapere , buona 
note pagliaricclo. E quel th'è peggio» 
che come IlRèanche luis' auucdeià 
d* cffcre flato Cuculiato ? A riucdcrc; 
Scappino fui pratello . 



SCENA DECIMA. 



Ormino , Cintio , Paggio e Varafdcco, 



Orm* T> Arafacco > o Parafacco , cb 



Para» Eh di gratianon mi ftate a romf 
re il capo,adc(ro eh* io hò altr* vraoi 

Ctf!t' Q che dianolo haibcftiaccia? 
hai vna cattìua ciera > che hai mal 
tù fei molto malinconico . 

Para. 11 malinconico, e la ciera no 
nulla; gli è eh* io fon vicino allodi 
pino . 

Orm^ Come dire? 

para. Come dite : m'intendo io. 

CifJt. Dichiarati? di che (lappino va 
cendo? 

para. Di quel da Torcic . 

Orm, Perche? 

Para* Perche il ftuppino da Torci' 
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[ di fune, & io hò paura, cl^e 51 mio col- 
lo no voglia diuentarTorcia anche luù 

Ctm, Al vedere tù fci difpcrato • 
\ Para. Difperato ? Io non hò altra fpe- 
ranza, che della Forca, ò della Ga- 
lera . 

Orm* Da quando in qua fel diuentato 
huomo da bene > tu efamini molto i 
. tuoi meriti , 

j ì^ara Io sò quel che mi dj'eo , foq difpe- 
, rato,c fon rifoluto di partirmi d^ que- 
^ ftoPaefe. 
Cj«f. E perche? 

Para, Perche queìl* aria non mi fi confìb^ 

troppo alla gola . 
. Orm. Che ti fenti ? 
' Pdra, Nulla per hora , ma io hò paura 9 
che non mi voglia venire la fcarantia. 
' 0'«/. Eh , che tù burli . 
Vara» Burlare eh , quando fi tratta di 
J Forca? 

. Orm* Ma in rutto, in tutto , che hai fat-' 

to , che bai tanta paura ? 
Para, O bene vè ; s* io ve Io diceflfì • 
Cim-, O perche non ce io vuoi dire ? 
para. Perche non mi soglio far laJ 
' fpia da me, e poi Scappino m' ha detto 
^ ch'io non dica niente a nifiuno^ ia 

fomma io fon rifoluto partirmi . 
'Orm, Eh mairo , e che ti jl>enfi , che per 
tutto il Mondo fij la Corte di Carlo ? 
f^dra. In quanto alla Corte di Carlo l'è 
buona , mi piace , e ci ilare! , ma io hò 

crop- 
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troppo paura di auella del Barfeello 

Cwt, Ma, che vuoi far tu fcnza auirr 
alcuna fuor dì qui > " 

rTfaraf? ' 
Vara. Oh io ci hòpenfato , io vodio 

aprir fcuola di Scherma , ^ ^ 
Ah,ah,ah; tù fcuola da Scherma eli. 
Vara, Io Scuola dì Scherma si . 
Orm. Non niirù , che la Scherma ri 

dì.ede agilità di vita, giudiS 
rtàl^^e^c^^^dl^AT 

algmditio,ilmionon è ordinario ,c 
per conto di ftar forte sii le gambe , io 
io CI fon attaccato con ginocchi quan. 
t* vn' afero . ^ 

Cm Ah,ah,ah, tunonhalmaivifto 
Spada , non fan termini , non -fai le 
guardie, c vuoi far il Maeftro . 

Para. O fi , che fé bene adeffo io non sò 
nulla ? Io non faprò come fare . 

Orm. E come farai? 

Para Oh imparerò. 

O bcnco bene, aprire prima Scua 
In,e poi andare a imparare il mefticre 

IW Io vo,che vuoi fappìi^te, che ioI,( 

buon smdjtio > c fon capace, e che vjii i 
ife^ volta' 



TERZO. 



l!oi vòlta, aaanti eh* io mi mettcflfi a fèr- 
uire Riccardo > in manco di due Anni 
ji: imparai a tirare I*Alzaia ; màperctic 
ii!Ì mi parcua, che fofle vn nicftiercda 
Bricconi l'o Io lafci > e mi m i fi a fare 
Ili iJ Barbiere 5 ìrf manco d' vn'Anno im- 
parai pcrfettiflìmamente . 
Orm. O dunque tù deui fapcr radere > 
jli cfar/e BafetrealJa moda . 

Vara, Eh Signori nò . 
fi Cim. O non hai tù detto, che impararti 

i*arteben:{nmo? 
I f^ya. Bene j mà il mio meftiere era por- 
f gere il bacino > fcaldare i ferri , e l' a- 
i: equa > e fpazzar la Bottega;e lo faceuò 
tanto bene>chcquafi tutti mi dauon'la 
t inancia, e cosi non hò paura, che non 
K mi riefca anche queft* altra . 
Orm, E infomma feirifoluto d' andar- 
li tene ? 

\ Para, RiToIuri/Timo y perche per dirué- 
Ja alla libera hò conofciuto, che in 

i quefta Corte non s' apprezzano i vir- 
tuofi , e che il Rè Carlo non sa punto 
di Ragion di Stato. 

Cifft. Ò 2fa che t' auucdi , che S. M.non 
fappia di Ragion di Stato . 

Vara, lo veggo 9 che non sà pis^liar 
rimedio a quel beftione di Valeriano , 
che mette (ottofopra tutto il Tuo Re- 
gno, che fé haucffi a far io ci f^prei 
ben rimediare . ♦ 



Orm, O che farelli tu , che fei Statifli'- 
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Var4. Che Starifta ? Statifti fiete voi al 

Uoppo. ' "^^^ Pregiudicat J 
Om. Coftui fenz'altro fi crcdc,che Sta 

tiiqhene fai , che faretti a Valehano. 
per ridurlo a miglior vita > ' 

7>4r4. Oh il rimedio è facile tacile 
Orm. Come dire, che faretti > ' 

.Para. Lo farci impiccare, e bell'US flnV^ 

Cm.Oh bella polit;ca,;h b.l|a 4tndi 
Stato, oh bel Dottore. '''-'bionai 

/>^r4. Voi fiere ragazzi ,* e non fap«ce In- 
tendere j termini di Stato : fentìtc fa 
pece perche il Rè Carlo non g ft;± 
Valcnano ? Eccoui Ja Ragion di Irt^ 
toch.ara, chiara. Quandi vnPnn^^^^^ 
PC o Monarca, ògSh Turcos'adTa 

f ° ^ paura del- 

r attedio della Città , deue per amor 

meglio, fe Conftantinopoli hiucffo . 
piira d'vnfuo Nipote /che doiu^^^^ 
fare ? dourebbc il detto Conftant no- 
poh ncirarfi nella Aia Rcpublica, o 

Òrw. Che bando > 

to viio/, che (1 mandi vn bando , c Det 
qucno a vede, cl>e.v tempi 

Aid. 
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Aleffahdro Magno fece gran pro- 
grefsi . 

Cint» Veramenre fé non mandaua il ba- 
do j non potè uà far nulla , 
1. Vara. Oh io non ci hò dubbio,e per q ue- 
)I ito e veda V. S.) quando (ì nieffe l'Af- 
t (cAìo a Malmancile > fe'tion foffe ftaro 
)) l'Armiraglio, che con i fuoi Vafcellì 
arriuò quiuì col foccorfc » perche 
( veda V. S. ) il foccorfo) e Malmanci- 
le con la Ragion di Stato -, Sig. si , mà 
}. perche quado fi tratta di cofe concer- 
fl nenti al ccfiglìo* e buon goucrno d'vn 
Valcn'ano, fi dourebbe fareinftanza 
t alla parte con atto ciuile 9 e criminale, 
[i che fi leuafsino dal detto A (Tedio . 
i Orm,ÌAi tù ci volcui dire la ragione per- 
j che Carlo doueua gaftigare Vaieria- 
j no, e horaentri^ieil' infinito , e non 
j concludi. 

( Vara. Oh adagio C veda V. S.) per conto 
I di Valeriano; oh mala cofahauerea 
I trattare di politica^Con chi. non fe n*in* 
tende (vedaV. S. ) Valeriano , e la 
Riglon di Stato fon dua ; il Rè Carlo> 
e Napoli fon la parte auuerfa , però 
( veda V. S. j a voler che la parte au- 
uerfa manda(Te via Napoiifveda V.5.J 
c cosi reftarebbe galìigato Valeriano, 
Che ne dite > 
Cint. Bene , bene . 

Orm. Bene , bene, bene, oh grand' Iìuo . 
ì nio 5 oh gran policico . 

D 2 Vara. 
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Vara. Oh io hò caro d'haiierui capaci- 
tato» e s'io nonmenèvò, lo farò» 
perche Carlo non rcfti prluo d* vn par 
mio ; orsù a riuedcrci . 

Orm Adio Parafacco . Cintio andia- 
mo in Pilazzo . 

Cini: Andiamo. 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 

Artemio folo . 

HO; lafeiato Cleante , che mentre 
diTcorreuo feco , m' hà mrerotro 
yn Cameriero dì Carlo , daj quale liò 
intefo, che in qiiefta Grotta fi n'tro- 
ua vn tal Pietro huomo si , parte- 
cipante più dell' Angelico , che del- 
l' hiimano ; fcnro il cuor 9 che mi par- 
la, e dice, Artemifia ritroua Pietro, ap* 
pigliati al Tuo configlio, & in lui con. 
fida j le infpirationi del Cielo fi dcuo- 
no abbracciare , qucfta è la Grotta , a 
Pietro voglio andare , m* Tento gen- 
te venir fuora • 

SCENA SECONDA.- 

». 

Artemio > e Pietro , 

Vie» T Ddio ha efaudiro le tue preghic- 
JL re, o Artemifia ; egli mi" fece 
noto il tuo bifogno , e mi ordinò» 
ch'io cosi ti parlafsij afcolta , (etù 
confidi nel Cielo, & in quello folo ri- 
poni Jc tue fpcranze , ogni forza-/ 
mortale farà vani, che contro té fi op- 
ponga j la Turca non farà violata > 

D 5 Ma- 
lli* 
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Miiftafà reftai'3 in vita ) eturìcróuc- 
lai quanto defideri; confida dunque 
*ìn D'O , al quale dall' abifìTo de' tuoi 
tormenti giunfero le tue giufte prc- 
ghiete ; vdifti , o Donna ì Adio . 

SCENA TERZA. 



Mtemio folo 'l 

OVe fono? Doue fel Angelo terre- 
no? Doue Iparifti , o raggio del 
Cielo? Si sì nel Cielo confido, fpcro 
nelle tue voci , o diu in Profeta , in tè 
ripongo ogni mia fperanza, e fe tù per 
cekfte permifsione fei confapeucio 
dell' interno mio , faprò benricono- 
fcere quella gratia , che indegnamen- 
-. te il Ciel mi comparte. O Pietro,© 
confolator de gli afflitti . 



cSCENA CLVART A.- 

MuJiafÀ , e Artemio . 

Mujì. Artemio. 

W Che dici Muftafà? 
M«//. Son Morto, 
-/irf. Anzi Tei viuo , 
Mm/?. Saperti? 
^rt. Ma tù non fai quello, ch'iofon 
per ci/rt/,Valerianori vuol tot la vica. 
J^'V'. Dunque fon morto? . , 
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'Art. Morto faiefti s'io ti douersi vc-^ 
' rcidere. 

M«/?. Io non t* intendo. 

Art, Valeriano procura lartf" leuar di 
f ' vùa , & io m' ofFcrfi a quefta iinprefa, 

M»/?. E perche dunque non m* vccidi ? 

Art. Per non comctrere vn tradimento» 
' per faltiarc l*honore a I/ole, e per.» 
eh* io conofco il inerirò tuo . 

M^//.Che deuo fnre dunqnc,o Artemio ? 

Art, Vedi tù quelli dirupi fopra qucfla 
Grotta? Anzi quefle reliquie inhabi- 
tate? • / * 

'5 M;?y?. Le veggo. 

I ; ^r/. Nella cima di queftc ti n'iira , fal- 
' uati dall' ira di Valeriano al quale da- 
rò ad intendere d' hauerri vccKo , e 

lenza mio ordine non ti partir di li. 
:M«/?..MaIlole? 

Art, Non temere di lei , & hora ti di- 
co > che Domia io fono , echel'ho- 
nore d' Hoic , mi preme quanto il mìo 
proprio , e tanto ti bafti . 

Ui^fi. Tù Donna? 

Art. Non cercar altro per hora , che 
none tempo, l'honord'Ifolc è in fi- 
curo , ritirati . 

Mufi, Parrò , ma non sò , chi mi sforza 

ad obedirti, & a fperar bene . 
Art. Rcfto tutta confolaca. Se il Cielo 
per me combatte, non vai contro di 
"! me forza mortale . 

; D 4 5CE. 
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SCENA Q^V I N T A ; 

Valeri ano > e Artemio . 

Val. A Rremio > che nuoue m'ar^ 

jTV rechi? 
"^Art. LamortediMuftafa. 
Val, E parli da vero ? 

An. Dea' 10 mentire con V.EccelIenzrf.* 
Val. Oh me contento j io parto per tic* 
uar Ifole . 

Art. Et 10 per farui la fcorta andarò in- 
nanzi . Oh Ciclo in tè confido \ m'inv 
Ilio al G-ardino , anzi tù colà ro' inuij* 
Val. Com'è cortefe Artemio., egli co- 
. me conofcente d' Ifole y acciò io non 
habbia adoperar la forgia , tenterà foc- 
dìrporla amicheuolmentc a i miei 
piaceri ; felice Valcriano . 

SCENA SESTA. 

V tetro , e Valeriana . 

Pie. TJ'Erfnati Valcriano, doueval? 
XT T* accompagna l'Inferno,chc 
non può mirar cofa più grata quanto 
l'obbedienza del proprio fenfo . 

Val. Chi mi toglie le forze? Chira'ac* 
refta il piede? Chiunque tù fia, che 
parli , «o ti rifpondo , che folo obsdif- 
ro alla ragione . 

Pie, 
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Vse. Non obldifce alla ragione, china- 
to Chriftiano > fi muouc pei- ftupraie 
vna Maomettana . 
FaL Ohimè , che fento> Che miro? 
Qual torza mi trattiene , e mi violen- 
ta a riuerir qiieito Vecchio ? Son fat- 
ta Immobile, egH s. l'interno mio. 
fonfuordi meftelio 
Vie, Fermati dico , o Valcriano , non è 
Iieue ildelitto, che inteadi comctrere, 
0 anzi è grauifTìmo , t pria, che ni Jo 
I* cornetta > conuiene , che tii ci dorrai 
!!■ lopra. 

FaL Deh qualunque tù ti fia lafciami 
partir ti prego , io ivon hò fonno , e 
dormir non poflb . 
Vte. Colui, che fece addormentare il 
buon Giacobbe farà adorraentàre Va- 
i; Icriano ancora : io mi parro,e ti lafcio» 
prcghetòDio p^r tc>iù parti fcpsjoi. 



f 



5CENA ìETTIMA 

Fatertemojoh^ 
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Non fon' IO Vaferiano ? Di che^dunl 
que temo** forfi tir mi fpaiKnti , o ani- 
ma d. Muitafi» e Jorgi da' neri^abif- 
fi ad rnfeitai e i miei concenti ì M * non 
viJd' io poco fà vn Vecchio ? Si, mà 
cfaefùpuiJ Niente. Ehcbcramorc, 
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& il foucrchiodcfiod'òttfnercofaJ 

innafpettatam'hà cefo infano ^ mifà 
trauedere» e m'oflafca P intelletto j 
A te ne vengo Ifole 5 a te ne veloce 
mia vita;ma chi mi refpinge in dietro? 
Ohimè, che portenti fon quefti? So- 
gnOi ò /on dcfto ? Sorgon dall' Èrebo 
a fpauentarmi i'ombte? Erri^oMu- 
ftafà j 1* animo di Valeriano non si 
temere ; ma qual mìTcende sù gli oc- 
chi forzato letargo? Panni eh' altro 
defidcrar nonpoffa , che fonnolento 
rìpofo , e qiicfl' ombra m' inulta alla 
quiete > & al fonno ; che marauiglia è 
qaefta, cede Amore al defiodel ripo- , 
fo : vorrei partire^ ma purèforzaj| 
eh* io m* affida ; oh che dolce giacere^ 
foauiflfìma quiete, amaiillimalfolc. 

SCENA OTTAVA. 

/ 

jifigelo , e galeri ano ^cke dorme. 

TV che dormi ; ed hai chaifi 
PIÙ de la mére^che dei volto i liim?» 
Tu che fepolto entro di Lete hor Tei 
Dcfta J' alma , ed afcolta i detti miei» 
Tii fei Valeriane; / 
Da le tcmpefìe de V Inferno aòfbrtot i 
Hor la pfetofa mano ( to 

Del tuo Farror vuol ricodortl in por- 
Mira dunque su in Cielo» 
Mira giù ne l' abilFo . 

^ Qual 
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Qiial* habbia V huomo a l'opre , ò pre- 
mio , ò pena > 
CU' io gi*à ti leuo da la mente il velo 
De la fpoglia terrena • 
Mira come la vira è vn fragìl vetra» 
Mira Io ftato eterno . 
Del Cielo , e de l'Inferno . 
Tutto ciò vedi al fupprcar dì Pietro • 
Mira ch*a violar Trace Donzella 
Dt Principe ti fefti vn tr.dltore, 
E d'Attcmifia i'iniiolato lionore. 
Si (cordò l'Alma del peccato Ancella.' 
Ogni coftume rio 

Lafcia,e volgi a le Stelle il cor pentita7 
Canterà il Cielo » e fremetà Cociio , 
Così Pietro pregò > comanda Iddio / 
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SCENA NONA. 

J^a leriano fola . 

Oae Tei Vaieriano ? Oae fofli ? Che 
vedetti ? Non è qucfto Pufilippo ? 
Sì y dunque in Pudiippo fu trafporta» 
to il ParadiTójoh voce eternale beata» 
anzi faetta ardente , che mi penetrafti 
n Cuore, e l'Anima inficme, benedet- 
ta l'hora nella quale mentre chiufi 
qucfìi occhi mi fù nel Tonno fuelato il 
mio tencbrofo intelletto ; benedetto 
quel Veglio > che con CeJcftc letargo 
afiTaporandomi i fenfimi refe vigilan- 
te alla ragione. Oh empio Vaieriano, 

D 6 rico- >lM>pc 
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riconofcihormal te (le(ro 5 confiderà; 
i tuoi fuperbi coftumi per doiierli can- 
giare in altre tanca hamihade ; efaml- 
na 5 o infelice 5 i tuoi trafcorfi misfat- j 
tiy che nel cofpetto del Cielo 5 e di 1 
CarIo,e del Mondo tnrto^ti refero co* 1 
si abomineuole ; confefla , o Valeria^ 
r no,i!iniiolato honore > la violata fe* 
de ad Artemifia^ chcfebeneconfcf- 
far noi volelsi > dal teftinionio del 
Cielo refti conuinto ; confciTa il 
tuo perfido aflfettovconfcffa infomiìiar 
che renderti incredibile al Modo d^ef- 
lere Nipote a Cado ^ Tu del nome di 
Principe vanamente faftofo con il fan^ 
r- go dell' autoricàje della violenza, foftr : 
folito macchiare il manto della gin- 
ftjtiot ; mira il tuointame ^ epe^Hìmo 
talento contro il pouero Muftafà , Sc 
Ifole a lui tanta coNra, & amata y in fo- 
ftf ardito , anzi ftimafti attione degna 
di gloriali violare l'altrui pudiciti^j 
Se oggi in vece d i pnnire tanti misfat- 
tj ) fi degna il Ciclo mandarti vn fpiri- 
to din ino r vn Meffaggiero 7 eterno 1 
che ti fa gratia dì porti auanilagli 
occhi i tuoi difettfrmi s'aperfelamen- 
te , giacqui fui terreno^ r e ne volai al 
Cielo ; nià doue è Pietro adelfo^ a pie- 1 
di del q lìdie diftillando queftì occhi in 
kicrimofo vmore pclfa fuppliearlo di' 
quel preriofo Tcioro , che folo defi- 
dera l'Anima mia > che gìà rlbelbtaj 

dal 
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dal Tuo Creacojc, altro non brama» 
che riparriaiTi e dìLicnìr Cittadina 
del Cielo. 

SCENA "decima; 

Scappino 5- Para/acco , e Valeriane l. 

Sca^^ pRegbiamo H Cielo » eh' vna 
1 morte ordinaria fia baftance 
al noftro errore , maledetta fia quanj!- 
do ci confegnai la Schiaua .. 

Come fé ancor tù non foflfj ffato> 
prefente quando ci fu rubbaca , mi 
icnti ) tii fai 9 che fon furbo ». però ftà 
di buon an'mo,perche conofco chi l'hà 
pfefa 5 e perciò credo , che farà facile 
. iJ ricuperarla . 

^cap. Ohimcjccco Valeriano, che pian- 

. ge 9 hautà faputo il tutto > oh noi mef* 
chini 9 va inanzi rù 9 e conta gli il fatto 
com*è feffuito . 

Vara. ChepCh'io vadi innanzÌ9oh ch'/o 
arrabbi ft io ci vò » non vedi ni » che 
cicra di Farinello egli ha faccorE in vai- 
ligia del Cicuro. 

Scap. Valcrhno mi ^guarda , hoime, è 
informato ficuramente 9 meglio è far 
animo9 e contarla giufta . 

Fai. Ecco Scappino forzato mezano de* 
miei errori j egli é tutto dolente 9 cer- 
to che fenrcndorai dolere , haurà pe- 
netrato qualche cofa dell'interno 

mioj Mm\ 
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mìo ; cosi và il Mondo r o Scippino 1 
Scap, Che ti difs'io, che fapeua ogni 
cofa > Io confeflTo Signore , che non 
hò mai hauiUQ maggioc moccificatio- 
nediqaefta» 
Val. Il Cielo hà voluto così . 
Ccap»VcffQr poco auueduto,è delitto de- 
gno di fcufa , c di perdono . 
yal. Chiamo in tcftìmonio il Cielo > f« 

me ne fcoppia ìl cuore , 
Scap, Porto dunque fperar perdono dal» 

1 Eccellenza Voftra? 
Vah Tu non crraftì , io folo errai . 
Scap. Purtroppo hò errato» màdouela 
forza vale fi paò dir delitto degno d'o- 
gni perdono. 
yaL lo non fcppi conofcere quel teforo, 
che folo doueuo defidcrare in terra • 
fìcap^ Et io non lo feppì cuftodire' . 
yat. Il Ciclo me l* hà fatto ricuperare. 
Scap.Oh mè forcunato,fe ciò folle vero. 
p^aL E quando meno il credeuone fono 

{lato iatto Signore . 
Scap. Doue io temcuo gaftigo , trouo 
conforto . Ma doue fi ritroua > 
Verfo il Cielo. 
Scap. Sì sì y nel Cielo d'Amore dour» 

rraticnerfi. 
Fai. Godo vn amor eterno, e fpcro vna 

felicità perpetua . 
Scap. Stà a vedere» che la Turca è din 
usniata Chriftiana ; e Valeriane in- 
tende fpofa ria j mà Carlo y che dirà? 
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Fai, Egli non è informato del fegaito > 
mà come intenderà cai conucrfione 
fon ficuro > che ne fcntiià contento 
inneftimabile . 

Scap, Che ti difs'To^ mi rallegro dun- 
que> che Voftra Eccell» habbia quieta- 
to 1* animo per femprc. 

Fai, Per fempre mi quietarei , s' io foflfi 
certo di poter anche render l'honore 
ad Artemiila 

Scap, Bifo^na quietar/! 9 quel > che nóa 
il può 5 non a deue volere. 

Val, E perche non porrei fé ella foffe vi- 
ua, e mi portaifcquel medefimo affet- 
to » che in Ca pua mi rrioftrò ì < 

Scap, Perche è vietato con doppio le- 
game . 

Fai, E qua] legame puoi Impedirmi si 

giuftopenfiero? 
Scap, Il dar la fede a nuoua Confòrte> il 

confentire ad altre nozze . 
J^al, Di qual Conforte intendi > Diche 

nozze ragioni ? 
Scap, D* li ole. 

FaL Non vidi Ifole da poi > che tei* 
confcgnai . 

Scap, Ezio non viddi cofa più if ri uagan- 
re da poi eh* io foao a! Mondo . Non 
dice V. E* che Ifole è in Tuo potere , e 
che ella comiertita alia vera Fede è 
' diuenuta fua Spofa > 

^at. Che Ifole? Che rirrouamenti?Chc 
conuerfione? Di che Spofa vai trat- 
tando? Sca^, 
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^cap, D*irole, ichc nel Giardino delfc 
Fonti m'è ft<ica rubbata-dillo,e confef- 
fa il tucEo libeiamente.. 

Vara, Scappino mi crouò per ìflrada mé« 
tre conduceua la Turca al Giardino', 
mi fece andar la Ceco , doue appena 
giunti , arriiiò quel Vecchio huomo 
da bene , che fi cnian-ra Pietro, e ci dit 
^e,noD é quetta la Turca, che vi confe- 
gnò Valeriane? Noi dicemmo di si, 

; c lui n'fpofc , H Ncpote di Carlo dot- 
ine , Jnfciatc coftei, e non parlatele 

t con forza Uraordinaria ce latolfedi 
mano , 

y^l. Non più jhora- fon- chiara ; o penfie^- 
ri impenetrabili di Dio > cù Scappino 
cquiuocandoi miei detti, pur troppo 

i mrendefti il vero ► 

Vi^ìra, O eccoli appunta in compagnia 
di quel SoidittOyche e venuto sii le Ga» 
Icre di voftro ZJa;. che M hi da fare > 

J:^aL. F^rmateuiyche contro il voler del 
Ciclo non.fi deuc contraftarc 

SCENA DECIMA. 

Jfiie. , Pietro ^ J:*temior f^^Leyia-ftO 'ì. 
Scapano y e Parafacco ^ 

c 

T^.VnqiTe fori \^cro , che illiKiii'- 
1 ^ nata da voi Padre Spiritu<ile 
cal'peftandD Maometto fia f^tca dcgm^ 
di conofccre la verità d©ilaiedc Chri- 

iliana? 
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dtltt ftiana? Rinuntio il Padre, mando in 
S" oblio la Patria » fdegnole facoltà pa-* 
terne, &auualorara dal voftio celcfte 
anié' inuito, Gloriofifsìmo Pietra , altro 
iiooi non defsldero , che d' inchinar quefìo 
:p capo al Sacro Fóce dei SaroBattcfimo. 
lom) F'aL Che fento? Ifolc conuertita? Oli 
cidii marauigliadì Dio . 
:oiif( Vte. O FiglÌ3,quanto gode per tè in quc- 
diiii fto punto l'Anima mia, credimi pi; r?. 
)to che qucfto tuo deuotoaiietro , quefio 
3tc;i tuo pìanrojfe n-r paffa d\ gli occhi tuoi 
)\iti alParadifo , ripofarf tutta in Dio , e 
fe cofa alcuna brami in tetra, a lui rie 
•nlì; corri , che delle giufte preghiere > è 
m cortefiflSnjoelaaditore..' 
op[) Altro non defldero , checonuertir 
Murtafa , che per dier Turco , mio 
0 non voglio chiamarla . 
C) Vie, Sta di buoa animo Ifole> tofto-fa- 
rai confolata j mà perche ti chiamo 
fi Ifole , fe col nome di Marra haggi rL 
iiafci a Dio? Qyictati dunque, o Ma- 
ria , che nella F. de ancora farà tuo 
compagno Maftafà j il C:elo vuole 
confolarri , non dubitare 9 o Figlia .. 
», */én. A così fatti accidenti , chi non pia- 
ge , hà di faffu il cuore . 
Fa/. Non è tempo d? ttar più celato . O 
[} • yenerabil P'ctro , eccomi a piedi tuoi, 
ili . io per la tua interceflione Qggi cono- 
51 fco me llelfo , e piangendo ! miei fallì 
[i. gododeJJacòuertitaKoleirCfoloìbra- ^; 
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rno Tpatio per emendare i iiiìei errori . 

Vfef , Artemio hora è tempo ; c come ve- 
di y il Cielo non abbandona gì' inno- 
cenr ìjdimmi Valcnano. ami più Ifolc? 

-^•f?/. L'amo come Chriftiana. 

l^fe. Brami altra Donna? 

Chi fù da mè violata , e tradita 
bramo in Conforte, e l'indugio di 
qiicfto folojhà forza d' amareggiare le 
mie contentezze . 

^te, Artcmifiaforfe? 

f^fL Ah cheta rhaì detto. 

tsff. E le foffe qui prefente , che farefli, 
o VaJerìano. 

^aLOh Dio,mi domandate quello eh' io 
farei ? In quefto punto, in qucflo luo* 
go iftc/To !i chiederci perdono del mio 
manramenro, e con rinouarli la tradi- 
ta fede dichiarandola mia Spofa , vo« 
rei /eco viucre , e morire . Qiieilo 
farei . 

E feArtemifia qui comparile » tJ 
fentilìe quefto tuo ragionamenco> che 
paghe reflif 

Fai. La propria Vita . 

ìPie. Fatcoi innanzi A rtemifià. 

u4rt, O V alcriano caro,che vuoi ? Che 
bramì ? Ecco Artemì/ia tua, fé la vuoi \ 
come Spofa, eccola tua Spofa; fé di / 
più, la vuoi come /crua^eccoia volon- 
lieri come tale. ' 

Fai, E pur dcuo credere, che tu lìa 
Artemifia i Ah pur troppo feidelfa,o 

mia 
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F^' mh bella indouina;lior,che n5 fon più 
cicco , fcorgo nel eli faro della tua co- 
„ ftanza, la tua bcllezzaja tua boneflà, c 
h macchia del mio tradiiiiento j boia 
conofcolquali generofc attioni, fpin^a 
dall'amore , e dall' honorc , habbi in 
- qutfto giorno operate ; concedimi 5]o 

mia Spòra,ch' io genuflclfo a tuoi Pjc- 
'^f" di ti domandi perdono , e quanto fm 
• traditore nell* offendetti , moftiati al- 

tretanto generofa nel perdonarmi . 
, . Mt. Qutfti fono mezzi voValeriano , 
1'^^ che per incognite vie ne concfucono 

alla falure,ti abbraccio come Spofo, c. 
f perche il fouerchio gioir mi toghe le 

parole , parlino per mè gli affetti mìei. 
Pte^ Oh grandezze di D?o-, fé vuoi lete 

contenti» conrentifi ancora la poucrà 
»J Ifolc » e tutti vnitameme andiamo al 
^ Tempio a vederla mcbinarfì all' onde 

del Tuo rlnafcimento . Valeriano vo- 
>[ lete venire > 

))» Comes* io voglio venire' Scippi- 
no ordina quanto per quefto fà di bi- 
fogno » poi vanne a Carlo > e auuifalo 
di quanto hai veduto. 

G Scap. Tanto farò. 

vi^ Vte. Noi dunque partiamo col nome del 
fc^ Signore , 

'I* 7/0. Oh Muftafà tJ lafcio . 

Jirte. Se bramate, o Ifole, di veder Ma- 
\^ ftafi 9 che non è ahrimente morto 
il)' come fi è creduto Valeriano, e di per 
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fuadeiio alla vera Fede, fermarcui, 
che adeffo lo chiamo . MuQafà , o 
Muftafà,nonodieh? 

SCENA VNDECIMA. 

'Miiflafà fui Monte > e qiidtlli difo^ra l 

'Mft, O Ere voi Artemio? 
Arfi, (j Sonìojncii'emetejbenchequi 
lìa Valedanosc afcoka Kolcche vuol 
. parlarti , 

^fO' Rifpondimì, o Mitftafa, vuoi tù vì- 
vere come feguace di Maometto, ò ài 
Chrifto . 

Jid fi,^ Cile veggio ?Che Tento ? MI bur- 
li > ò parlida fenno. " 

Jfo»^ Non è tempo di Ichcrzare , ò tù m! 
rìrpondi , ò io mi parto , 

MuJL Ohimè Ifole. 

Ifo. ChelfoJe, io non fon Ifole, il mio 
nome é Mirià, tal me lo diede , chi 
con i'On la Sacra , nuoua vitavuo) 
darmi ^ ama piix dunque Ifole , che io 
che fon Maria, di nuouo Spofo tni 
fon prouifta a tè tanto Superiofe,quà-, 
ro il Creatore alla Creatura . 

iP/>. Iddio la fà parlare. i 

Jfo, Rcfta vilifTìmo Infedele, e fé dianzi 
t'amai , bora ti fdegno j fe ri hàfegui-i 
to , bora ti fuggo \ e per vitimo , g'à 
che fd reftiortfnato , io mi parto» n' 
laflb > e più non torno • 
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irciii, Mufl, Afcoltalfole, ohimè , io vengo. 

\^rFal. Ella s* inula per confeguire il te- 
foro, ch^ ella cerca. 
Scguianla pure > e fecondiamo ii 

(\. fuo Sanco penfiero \ mentre giunge^ 
1 hora della conuerfione di Miiftafà • 

Wi, ^Art, Voglialo Iddio;oh fortunato gior* 
no > andiamo 9 o Valcriano • 

bef SCENA DVODECIMA: 

Afafiafàfilo,- 

\ii . ^ , ~ ^ , 

),òi Ouc , douene vai 5 doiiemnafci > 
o Ifolemia? Ohimè cosi ti parti ? 

ìlij Cosi m' abbandoni ? Così mi tradifci? 
afpetta ingrata, che fé per andar più 

tù; veloce , l'acqua Marina non ti par ba- 
llante, afpetta il pianto di Muftafd, 
che accrefcerà V onde del Mare, e a tè 

|ij 31 diletto . Io mi parto 9 ti lafcio, e più 
non torno? Shsiy ti viddi Schiàua, 
mentre Io ero in libert a,fupplicai Ari- 
mante , che cingefle al mio collo V in* 

0; fegne di feruitù-, mi eleffi più tolto vi» 

£ uere Sehiauo reco > che libero ftare 

k' nelle Paterne cafe : Sì,sì > quefto è il 
1 guiderdone, abbandonarmi» partire» 
lafciarmi? O Cielo? c più non tor- 
nare? Ma non ti ricordi tù 5 oMufta» 
fa> che la feruitù è men dura della 
Uiorte > e fe elcggefti d'andar Sehiauo 
in compagnia d'iìole > fù per tuo van- 
f. ' taggio, 
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^^gRÌo > poiché eflendo fcruo ih fiii-i 
compagnia sfuggiftl la morte, chea 
tè(Iontano da leijnecceffariamente fo- 
iiraftaua> cperòaragione ti diìTcIfo- 
le : Io mi parto ti lafcio, e più non tor- 
no; Màdoiic éUole ?ohmi2 doiiela 
m/ro ? Ferma , ferma anima mia , af- 
refta lefuggitlue vele , afcoira alme- 
no l'vltimc parole di chi fi muore. 
Ifolc? Ifole ? Ohimè , chi mì i^rldi 
\ dal fuggìcìuo legno? Chifeitii , che 
m* abbagli U guardo? O Veglio ) che 
mi minacci ? Dimmi, dimmi > chi fci? 

^ Che fc tù "porti teco l'anima mia i 
prendi ancora quella di Muftafà. E 
tu mia vita, Ifole mia, dimmi fon 
qnefti I giuramenti , che in Tracia mi 
dc fti, e qui in PuHlippo in quello luo- 

t goifteflbmieonfermafti? Eh ritorna 
in tè Muftafà , non ti ricordi, ch'ella 

. non è più Ifole? Non ti fouuiene, che 
ella tìdiffeeflere trasformata? Non 
ri dlffe , che il fuo nome è: ohimè» 
quale il nome d' Ifole ? Nome , che 
pur mi fi rammenta , e che nel voledo 
proferire par , che mi fi leghi la lin- 
gua , mi fi affrcnino i fenfi > e che vdì 
inulìtata riuerenza micoftringaara- 

. xerJo • Si sì Ifole mia, tù non fei pili 
Ifole , tù prendi nome dal Mn^re ; mà 
doue è andata la mia Stella Marina? 
Doue e la m/a Tramontana ? Tùfci 
partita , tiì hai iafciato; tu pid non 

cor- 
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tornerai > Dolore che mi tormenti » 
tormento, che mi trafiggi, dimmi y 
doue và la mia trasformata Ifole ? Oli 
Artemio traditore,oh Valeriano intia- 
morato 5 oh Ifole; mà che mi dolgo 
d* Ifole? S'ellaauuanti habbia tradito» 
mè , hà prima tradito Maometto *, mi 
pure è forza > eh* io mi dolga , poiché 
ben conofco eh' ella per coprire la Tua 
infedeltà vcrfo di mèperfuafa da Ar- 
temio , innamorata di Valeriano i hà 
prcfo il velo di nuoua fede , di «uotio 
nome,edi nuouafcorta. Oh furie-» 
d' Inferno > aflalite l*animamia> Me- 
gera > Aletto , Tcfifone, che fate , che 
non mi fate venire di voi furia peg- 
giore ? Ecco MlnosjC RadamantOjChc 
non mi condcnnate ? Terra , che più 
mi foftleni ? A che più mi nutrifci? 
Fuoco ) che non mi diuori ? Acqua » 
che non mi fómmergi ? e tù perche a 
mio dilpettoÀonrjfplendIK'ole? Mà 
ftà , ecco il So/e > che più non fplende > 
poiché Ilole il mio bene già fi è tuffata 
neil ondejmà felice troppo farei» fe 
quell'onde mi (ommergelÌcrO)poiche 
con il mio Sole reftarei (ommerfoimà 
'€lie Sole ? Che onde ? Che fuoco? Che 
aria ? Che terra ? Che vò io vaneg- 
giando? Eh pouero Mufta.tà dunque 
tù non s.onofc/ , chc fei morto > Dun- 
que tu non t' auuedi , che più non Ipi- 
ri? Sì sijiolbn vn'ombia , a voi ri- 
torno, , 
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torno , o furie infernali , rinchiadctc- 
mi vuoi ne' voftrl abiffi) mi dia lo Sce. 
tro Plutone , a me fi conceda tormen- 
tar l'Alme dannate , poiché della mia 
non è fra voi la più infuriata rabbia , 
ne più rabbiofa furia -, Sì,sì , vengo da 
vo) fpiriti d' Inferno. Vengo alle te- 
nebre voftre, e lafcio il giorno . Io mi 
parto, ti lafcio , e più non torno ? Tu 
più non torni Uole? O come Tei bu- 
giardi , mi è ben noto, che tù fei mor- 
' ta j ma che (baue bugia diccftl , o mia 
vita, ecco che pur dopo morta io ti 
riuegg:o,oh ombra a mè diletta , dun- 
que folti così {>ictofa, <jhe bora non u 
fdegni di rimirarmi in volto ì Mi per- 
che così con occiiio coruo mi guardi ? 
Sì,sì , t' intendo, la tua infedeltà t'ac 
cufa >però non parli , &ecco , che an- 
cor IO tutto rabbia, e tutto (degno mi 
ti riuolgo, poiché l'infedeltà , Colo 
con l'infedeltà fi ricompenfa : mà per- 
che Muftafà j Orsù tù più non ritor. 
ni, o Kolc ; & io ti dico, che fe t'amai, 
t'Abborro jfe ti feguij , me ne pento j 
al fuoco è conuertito in ghiaccio, l'a- 
mor in fdegno , la feruitù in libcrtà,& 
Jnfomma altro non peni a il mio cuo- 
re,che di traffiggcrti,cd odiarti a mor- 
re. Allontanaci dico , partitidamc» 
non mi toccare, non fon piùciecco 
nò ; fuggi, faggi veloce , e perche più 
pretto ìù fugga, é gonfi il vento lij 

tue 
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c. tue velate antenne aggiungi qiiefta 
e-, o vela al tuo Iegno;vanne doue tu vuoi' 
j. e fé tù non fei più Ifole , io non fon 
à più Muftafà , e fcqueftanon tibafta 
1 prendi queft* altra . Numi d'Inferno 
ji afpetatemi pure » io vengo, io vengo, 
i, c per venire più legicro ecco mi alte- 
1 gerifco , e rutto rabbia > ruttò furore » 
tutto veleno a voi difpiego il voJo ; o 
adcffo Ifole ti faprò arriuare. Ti riue- 
[, rifco , o Fiuto , o Furie a voi m'inchl- 
i no ; ma ditemi qual di voi tre è la mìa 
Ifole? Mà che dico mia s'ella none 
^ piùmia ? Et Ifole più non fi chiama ? 

Ditemi dico 9 chi dì voi è colei , che 
} ■ tanto amai, flc hor canto abborifco? 
I Dunque non è tra voi ? PJuto, fia con 
tua pace > io qui non voglio ftare, per- 
! che qua venni Tolo per ritrouare Iiole. 
I Caronte trapaflami all'altra riua. Vbe- 
ditemi tutti , fe non , trouerò vn mio- 
ilo Inféinójper feppclirui dentro il 
voftro Infernojmà fuor dell'Inferno f 
doue trouerò Ifole ? Ella è nel M.ire , 
anzi nò , perche effondo nuoua Stella 
lj del Mare,deuc fenza dubbio ritrouar- 
fi nel Ciclo . Ecco m* impenno I' ali , 
ji e follicuo quefto pondo , e verfo i Ca- 
" pi dell'Aria velocemente ra' inuio per 
ritrouare la Stella d' Ifole j adio coni- 
r pagni a ri uederci in Cielo. Io mi p'ar- 
r to j vi lafcio , e più non torno . 

Il fine dell'atto Quarto . 

E ATTO 
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SCENA PRIMA. \ 

Scappino fola . 

Li accidenti occorfi in qiieflo 
giorno mi fanno conolcerf > 
che llcfiferc fcelerato, cri- 
pieno di vitij tutl'il tempo 
della (u a vita , non deue fcr- 
uìrc per motiuo didifperatione j mà 
più rofto di fperanza. Ecco Valeriano 
conuertito , Artcmifia (ua SpofaiCi 
Ifolc Chriftìana . Bifogna confeffare» p 
che quel Pietro fia vna gran pedop4> 
e che fia il vero , hà ridotto Scappino 
a dciìderare d*e0er huomo da bene . 
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cu ante , e Scappino . 
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Qle. Scappino appunto io ti cerca; 

uo, acciò tiì mi ragguagliam 
del mio Padrone . Dimmi dou' è Ar* y 
icmio? 

Scap. Artcmifia vuoi dir tij. 
eie. Il CicL-m' aiuti , com*hàfaputo 

difcernere queft' inganno ì Comcj 

Artemifia } 
. ' .. . Scap. \ 
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IcAf, Non e tempo > che tu faccia piiì 
da Segretario, il tutto è fcoperto. 
Artemio é paflato fotto l'arco baleno, 
&èclinena:oDonna ? eSpofadìVa- 
leriano,e no de(ìdera altro > che luì . . 
k. Che mi dici tu ? Che niiouc d'alle- 
grezza mi porti ? VoleflTc il Cielo, che 
foflTc ve'-o^ che farebbero finiti i noftrì 
trauagh' , eh eh* io noi poflTo credere ; 
troppo-gran felicità farebbe d*Artemi- 
fia, contenti cosi grandi non poffon 
nafccr cosi prcfionel mezo delle dif- 
gratie : mà dimmi doue fono coftoro ? 
l'f^ip Con Pietro per Battezzar Ifole » 

che è dìuenLica Chriftiana . 
Me» Senti q Lied al tra ; Scappino tu mi, 
burli 9 come può efferc 9 che Ifole pur 
dianzi vifta da mé, e Turca , e infede- 
le , in si brcue fpatio di tempo habbia 
acquiftato il lume della Fede ? Non-» 
fon cofe, o Scappino» cosi facili ad 
jcflère , come a dirle; io confeflb > 
eh* appena ti poffo credere . 
la^. Credi al Cielo, e non a me, & afll-, 
curati ) eh* oggi fi fon vedute in terra 
gran marauiglie , come ti racconterò 
I più per agio . 

le. Oh miracoli veramente fublimi, oh 
Pietro, oh huomo diuino ; non capifce 
l'anima mia cosi eterno ftupore ,anzi 
fUipiH.i non si difcerncre fe fogna, ò 
fìadefta . Oh Scapp'no io mi cófondo, 
temo ancora . clic tù nonmiburlij 

E X uia • 



100 A T T: Q 

mà che ftò più abbada ? Scappino Io ti 
lafcio 9 voglio in'iiiarmi a ritrouarji 
per clfcr fpettatóre di sì marauigliofi 
accidenti. Scappino a riucdercì . 
Scap. Adio Cleante . Oh ecco Parafacco* 
Bondi Parafcco, chefai, chcniiòua? 

SCENA TERZA. 

Varafacco ^eS cappino . 

^nra. T A cofadellaSchiauaèpafla. 

ta bene>& il tutto lìàhauuto 

buon fine , io fento folo vn poco di rl- 

morfo d'hauer fatto ftarc Sua Maefti 
Scaf. Non e da temere quando i nego* 

tij pigliano così buona piega ; quando 

viddi la Turca Chriftiana, c Valeria. 
' no huomo da bene 9 feci vn cuor tane' 

alto ) e infomma non hò più paura* 
Vara. DitùdaVero? 
Scap^ Non fi burla quando fi tratta d^in- 

tereffe di vita • 
Vara. Io mi lipofo su le tue fpalle ^ do* 

ue prima dubitauo> che qualch' vno 

non G r jpofaCfe sù le mia . 

SCENA QVARTA. 

Mufiafà Pazj:(o^ Scappi no^ e Parafacco. 

Jldujt./'^ Fonte , haucfs io prima - 
V-/ Ciuftato Ponda de l'amara 
affetto O Fon- 
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; O Fonte , o Fonte ingrato 9 

f-^ Che ftilli fui mio cor veIeno,e rabbia> 

^ Ci udcHfsu-no Fonte io pur ti fegiio 

. Dal fredo Borea,a l'abbruciata (abbia . 
'^ Vara. O il Turco è dtuentato Poeta . 

• Scap. Sì sì, deae volere improiiifare con 

eflo noi . 

^' Mufi, Siete forfi Poeti ?Hauetc voi an- 
cora bellino al Fonte d' Ipocrene? 
volete rifponderc allcmie rirfle f 
Si si, cantiamo hor via tra qiicfti Rami, 
^' E farem afcoitati in fin a Roma ; 
!' E mentre tutti tré noi cantaremo 
Al fin per voi prepararafsi il Remo . 
Scap Si si , il biiliccio è bello , mà con- 

^ cIlicIc ITltllc • 

" Vara, Egr è quella cofa della Galera » 
^ che ci prefeguita . 
" Mufi» O altifsimi Poetico vlrtuofi Can- 
tori, o Or fei , ©Semidei. Ecco, che 
d*auanti a voi prcfento le mie giuftif- 

* fime querele, vdìtemi , afcoltatemi, 
che ie non mi vdite giuro con quefta 
mia verga fatui cadere queft' allorc> 
di tcfta 5 è già che Ifole fi è pcirtita , mi 
[affa, e più non torna. 
Di Lauro in vece , nafceran le Corna. 

Vara, Oh, a ,cfic giuoco fi gioca? Ma'- 

ttaf.. ? Che fpropofiti fon quefti ? 
Scap. Hora l'intendo, coftui badato 
la volta al ccruello, e fopra la conucr- 
fion d' Ifole vi freneticando , quefta 
dif gratia non poteua venir piiì a tcpo. 



ì 
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Mufi.lì tépo è il fin d'vna prigion ofciira 
La Morte c prezzo onde fi copra il vero 
Chi hà tempo>e s* imprigiona fri ì lac- 
ci de' mancamenti , iì trona vili pcfo j 
fchernito > tradito , abbandonato , , 
. fprezzatOjc cacciato . Cbi muore co- 
nofce la verità » mentre è condotto a 
Regni di Pluto, che benché fia cornu- 
to , non è cotanto attuto , c non si 
da muto> che non ti porga aiuto . Fo- 
nerò Muftaf J , il tempo ti bà infegna- 
to , la morte t' ammacftrò,nclla Scuo- 
la del tradimento ti fu data vna lettio- 
ne di buona fpcranza , e facendoti fa- 
re vn latino a roucrfcio ti diedero ta- 
re fpalmare, che vi iafciafti la vita ; 

r Mi che difcorfo c6 voi,che fete pazzi 

Para. O così và detta . 

Aitufi. Venderti Vìngegno, impegnafti il 
ccruello, gettarti via il giuditio,é fcia- 1 
lacquando le potenze dell' anima , do- 
ra pouer» ciechi di mente mendicando 
ilfenfio per] amor del Cielo. Che-i 
Cielo } si , sii la. ftanza d Ifole . Oibò 
non me la ramentate dico . 

Para. O che ti venga la ràbbia > chi 

. patla? 

Mujf. Ella è partitaf m* hà lafciato, e più , 
non tornerà / poueroMuftafà > chrti 
cònfolera , frj tanta crudeltà , tor- 
nii quella beltà > che pari a fé non hà > 
barbara ferità > chi foffrir lo potrà ? 

PAra» Ah Lucia bernauala > e broccoli 
fritti > c baccalà. AÌitJÌ-» 
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MuR, Ohimè dì mi burli ? Tu non /a 1% 
che di molte voJtc il Ciel Taetca? 

Vara. Io non homaivìfto , cheli Ciel 
''\ facttj con vcrsiche di Porco; infatti 
' ' qucfta è la più beija conncrfatione del 
' Mondo , qui s' accenna coppe y e fi dà 

' balftonc. • / 

^//^/. Battone > hai fatto bene a ricor- 
,; darmelo . 

e Vara, Venga la rabbia a q uando Io cIjTsjV 
non parlo più per. fette anni . 
J\iufl. Dimmi ladrone mafnad icrojcru- 
deJcj afferrato 7 inhumano ? chet'b| 
j fatto il pollerò Muliafà ) chelWccu 
' < defti > è venuto il tempo , che tù pa- 
ghi il fio de' tuoi inisfatti . 
l'ara» Ohimè , oh-rnè» hora fi eh* hò da* 

ro ne' birri da nero . 
Sr^/. Aa> ah, ab , ah > in fatto gh' ha ge- 
nio fece 

Mì^ft. Ah tu vorrcfti partire eh, tù vor- 

Cclìi lafciar mi, e più non tornare ? 
Vara. Oadcfib tocca a ridere a mè. 
JÌ4itft, Tù t* inganni > fei mio prigione 9 
e deui in brcue termmar la vita; oh 
/eneriTsimo Carnefice 9 acciò voglì 
con i' adirata mano troncar la teda dì 
colui -, che machinò, & efcqiui la mor- 
te di Muflafà, eccoti la fen tenza. ferie - 
ra con qucfta Penna, sù la carta dì 
qucrtaiena. Ah poucro mè in sù I*a» 
rena ? Vn'offcfa cosi grande in mar- 
mo fi deue incidere» acciò nel tempio 

E 4 del- 
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dcir eternità refti appefo ( efemplo de 
gli altri ) lamiferabile Iftoria di sì gri, 
tradimento j lafcifi da banda per bora 
lì gaftigare i ref > e con atti di pietadc 
ereggafi la Tomba al cadauere di Mu- 
ftafà,^ 

Vaya. Sì, sì , qaefto è meglio i noi fare» 
mo i becchini , e faremo la carità fen# 
za Intereffe alcuno . 

'A^:iff. Mirate 9 che fanefto apparato, 
fcorgete quefte infegne lugubri , le 
. faci accefe > ecco il ferettro > ecco T e* 
ftinto. 

Scap. Oh bella co fa» 

Vara. Secondalo adeflb | che il negotio 
p affa bene,* 

Jl^ufi. Piangete amici . 

Para. Ohimè , ahi, ahi, piangi forte an^ 

. cortiì ,che CLÌ fij amazzato . 

M^fi^ Orsù fabricbiamo il fcpolcTo,e 
perche Muftafà métrc vlffc fu l' cfctn- 
pio dell' illeffa cortanza, dIprctiorc>c 
durifslme pietre tutta adorni la Tu- 
ba di lui } sii compagni alla cerca ; al- 
la bufca, ogn' vno s' induflri, ciafcuno 
s^afFatichl; io trouo il diamante, ecco 
li diafpro quelli faranno le bafe \ oh 
ecco il rubino, di qucfto fi formi il 
corpo del fepolcro , ecco Tagata* 

para. La Lucia dcue cffcr vicina . 

Al^/f^ Ecco Io /miraldo , di quello farc-i 
iTio il coperchio , e tii che rirrouafti > 
Para. Ccrcoj cerco anch' io > non vede- 

te. 
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J( fe V eh* fo fon caricò dì pietre > che mi . 
il.y sfondano la tefta . 
1 M///. Oh bei nrrouatore-. 
{, Z'*!/-^. Ohcb'ioarabbijfecercopru. 
/ Mpifl. Intanr'horechecerchi,trouivna 

foi pietra , e in tcfta hai la corniola > 
, iPara, Eh che le fon bricconate , 

Ai»/?, Piglia quel zaffiro ^ prefto mettilo 

J. iopra , c chiucfi il Sepolcro . 
Oh hora ftà bi: ne . 
' Mufi. Oh, che vago Sepolcro. Venite 
f qu >formianci j' mfcritcione» fcriiiete. 

nScap, ScÙMÌ ancor tù . 
Para Dire pur via 9 che noi fcriniarao • 
MufL 5criuete gmftq le mie parole • 
I Vara. Non ci lafciaremo vn Se . 
M 7?. Ciafca a lagrfmnr hòr s'apparccErf 
lì Trace Muftafà , qui ftà fepolto , 
Vi/Te da Saufo » e fi mori da Sro/ro , 
Qirei ch€ fcrifler cosi f'uron cfae bechi. 
Vara. Oh , che ci venga ia rabbia matto 
cornuto. 

Scaj/. Come non ci dà , ogni cofa và 
bene * 

Miifi^ Voi ridere Vccellaccf quando è 
tempo di Jagrimare, e di fofpirarc ; 
voj mi fare torto ; ma fentire, voglian 
noi ire a Caccia ? Il tempo è fcreno , 
ì(1j' archibugi fono ali* ordine a noi 9 
alpalfò ; oh quanti ataimali, tira, tira . 

Tuù y eh di gratia tenete Ja mira 
più alca fé voi volere. 
ÌPf/h Orsùj venire, andiamo j andia- 

£ j: mo . •<? 
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nio > nel più folco del bofco • 

Là CI farem vedere • 

PredatordcglLvccelli » c delle fiere; 

Non è tempojche qui facian fogiornoj 
^ Già fpiinta l* alba > e il giorno > 

Tiìjtùj tùi> fona il Corno . ' 

Io mi parto>io vi lafcioiC più no torno 
Vara. E viua la Caccia . 
Scap. Seguitianlo j che nèhòcompaf. 

fione y e tanto più > che viene Sua-/ 
t Macfta . 



SCENA q VINTA. 



Cariote Corte. 

ar. Dio btiono,quace gratie lé^ 

der tideuo.Quaifauoririce. 
ue colui,che in tè confìda. ì Oh Pietro, 
douc Tei ? Acciò io pofTa riaerirti > in* 
chinarti ? E tii , Valeriano mio j ché 
mio hor ti poffo dire > quando verrai 
alla mìa prefenza ? Qaando fard > 
eh' io con qiiette braccia > come caro 
Nipote ti poffa ftringerc ? Ah^ che p:ii 
non poffa contenermi ; mi vede Iddio 
vedami il Mondo ancara;Cark) pian, 
gc, ma piango per fouuercWo con* 
tenro, e prona nel Aio pianto la felici- 
tà dclParadifo • 




SCE^ 
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SCENA SESTA., 

i Arimante > Amuratt > Vfmano > Carlo » 

Qorte . 

^r/)w. C Ignorc , due Turchi* , vno de* 
i3 quali Aaiurarr , e l' altro Vf- 
mano fi chiama , fupplicanodibrcue 
vdiéza daiia M. V. loro giunfcro a Na- 
poli , intefo> che qua dimoraua^pei: 
* raie effcrto qua fi fono trasferiti . 
Car, Pi y che s* accoftino . 
Anm, Tanto farò; venite parllbera»! 
mente , che S. M. in quello luogo> iti 
qucfto punto v^arcolcerà. 
jimiu Ecco , o gran Carlo, alla tna pire» 
fenza Amuratt Bafsà del Gran Signo- 
re j quello fon* io, acuì molrobeneè 
noto , che fi ritroua nelle tue forze 
Ifole a mé Figliuola ; le tu fc i Rè , de- 
il/ e/ler giufto , altrimcnte p.'ù torto ti 
fi conuerebbs il nome di T; ranno . Se 
Tei giufto dcui impiegar la tua vira a_r 
fauore di coloro , che di cofe glufte ti 
fupplicano . A té dunque come a gin. 
fto Rè ricorro tormentato Padre dal- 
la Sch/auitudine della propria Figliuo 
la , acciò vna del le due gratic > che fo- 
no per chiederti mr fi conceda , cioè, 
che valutando il prezzo di fua lì. 
berta , e quello riceucndo , a mè la 
reftituifca> ò fe di tal gratia no» mi 
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giudichi degno , che zìi mi vegli rice- 
uercin faa cópagnla per tao Sehiauo . 
Car. Arimance, non è Miiftafà Fratello 
d'Ifole? 

uirìm. Tanto rlfcrljaV.M e capito ho 

creduto Tempre . 
Car. Or dimmi Arauratt , c perche piil 

tortoti preme la libertà d'iible , che 

diMiiftafà? 
^mu Perche ra* è Figlia Ifole^e Mafta. 

fà è Figlio di qucfto 9 che m* è vicino $ 

che pure anch' egli per. la Aia libertà è 

quàvenuto. 
y/m. Signore >Vfmanoforf io > che per 

ottcne\' la h'bertà del mio caro Mufta- 
fà> confidato nella giuflirla , e nella 
bontà a tè Gran Carlo m' apprefento > 
& V milmcntc per il tuo Dio te ne fap- 
plico ; la fama và fpargendo intorno » 
che Carlo con PAmpiezze del Re- 
gno^ e con la grandezza del fuo Sce- 
tra talmcre hà accòpagnato la glurt:» 
ria, e la pietà 5 che i più remoti popo- 
li al fuo gloriofo nome reftano llupi- 
di, & ambrati ; Se dunque non men- 
tifcc di rè il grido, e non vuoi far bug- 
giarda l'oppinione 5 che dite hà con- 
cepito fi Mondo^ no mi puoi negarela 
libercade di Muftafà, mentre io fono 
per pagartene y come più ti piacerà il 
Rifcatto ». 
C^r. Cofìamano in TurchTa Fratelli) 
c Sorelle hahino più d' yn Padre ?: 



il 
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Vfm. Nò Sire . 

Car. Come dunque ali* vno.èPadr 
i . Anni rate , all' altro Vfmano ? , 
Vfm, Perche io generai Maftafà) e que- 
fto Ifole ; e quello c mio Figlìo,& iro«j 
le riconofce per Padre Amuratc . 
hmHr, Sire come ti dille Vfmano , co- 
si ftà il vero . 
Car. Non fon dunque Fratello 9 e So- 
rella? 

Ffm. Nò , Sacra M. ne puoi effere So- 
rella Ifole di Multafà , Te i Padri fon 
diuerfi. 

Car. Grande inganno qui s'afconde> 
mà Ha come fi vuole 9 io già diedi lai^^ 
, libertà a tutti due . 
Vfw, Chi ne fece inftanza ì 
Car, Il Genitore d* ambidue . 
Amur. Per il tuo Dio, e per il Voto>che 
a quello hò fattoio Carlo,quale interi* 
do inuiolabilmente ofìTeruare j d.'co» 
che fofli ingannato, dico che fofti tra* 
dito, poiché il Genitore d* Ifole <, co- 
ni' hai intefo fon* io, c quefto di Mu- 
ftafà, nè habblamo mandato per quel* 
li Rifcatto alcuno , fi che df nuouo 
giaro per quel Voto, che hò detto hiw: 
uer fatto al tuo Dio > che tù fofti in- 
gannato 9 e noi traditi « , 
Vfm. E con il medeluno giuramenrojio 

confermo l' ifteffo . 
Car, Etioftupil'co. Ma qua! Voto fu 
il voftro? 
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V/w. A tempo il faprai ; ritrouìnfilR 
gli 1 c fi li dia per tuo comandò la li- 
berta , e vedrai le grandezze della tua 
Fede . 

C4r, Tu, che dici* Arnnante? 

Arim. Che poffo io dire vedendo ftra. 
uaganze, l'origine delle quali fono 
COSI ignote ; mà ecco Pietro . 

SCENA SETTIMA. 

J^ietro , Valeri ano , Jfoh , Artemijìa , 

ViC. P Cco > o Carlo , il tuo Valeria- 
, no > eccolo riuolroal Celo, 
, .Ridiente , c Spofo ad Artemifia . 
J/(7. Ohimc , veggio Araaratt,e che fari 

' di me ? 

\/tmar. Ecco la raia Figlia , o Dio , aiu. 

' ^tami tù che puoi . 

Cor, Ocaro Nipote,© amaro Vafcria. 
no , fia benedetto il giorno dei tuo na- 
tale , fij tù òenedecto per mille volte, 
intefì la tuagenerofa rifòludone , ne 
lòdo Iddio , Pietro, e tè in/ìeme . 

yài»^ JJe cuor pentito può fpcrar perdo- 
na da chi fù offcfb, rìccorro al Cielo, 
e poi a vof, acciò mi condoniate i miei 
ialJi; io gii Tprezzarore de* voftrigiii- 
StifXim'i preccfci ,oggi ( mercè l'inrer- 
cefCoii di Pietro ) fon conofcitore del- 
3* crrpr mio , c difprczzanda l'ombre 

fai- 
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ifi iFI faIIaci,abbraccio il vero j d Iterai Cat> 
òlali lo mi perdonate v^oi,? 
Ulta Car. Come s'io ci perdono? Anzitrri- 
ceuo , come caro » & amacoINipotc, c 
come Figlio caramente c' abbraccio ; 
ìoh . e voi gcnerofa Giou ine Figlia di vaio- 
ito rofoDuca , che con tanta fatica dea. 
■ perafti perdfca cosi grande , fiate di 
me parimente rreeiTura,come da caro». 
& afFettuofo Genitore . 
jin. Non é dolore quel frutto » cFic:^ 
nifi] facilmente fi coglie V quanto pili fonò? 
. affetjte le labra , più godonó dell' a- 
cqua , che li vien porta ; pianfi yfudaiy 
ilcw fofferfi , mà il pianto y il fudore , e la 
;el}i fofterenza mi rendon più caro il mio^ 
ia. Valerìano , clie rendendofi a me 
cfis rende a Dìo » & allà Mieftà Voftra .. 

i^mur. Perdonami Signore y io più: noti 
, à poflb r o Ifofc mia Figlia^. oue ti ritro» 

uo? Doue ti rìueggio? , 
IfliJ J/o, Che Figlia? Che Ifole? Indlietro 
01) temerario,e non ardire con rat nome y 
oli!/ nè con tal titolo nominarmr.. ^ 
,11 jimur. Ah Ifole» che dici ? Che vahcg-^ 
gì? Che parole fcnto vfcirti dalla boc- * 
jfl^ ca per trafiggermi il cuore? Non ri- 
it^ conofci Amuratr,il tuo Genitore? 
mi; . Jfo* Tù Padre? Menrr >. mi fofti Padre 
à ali* bara , eli! ib non; conobbi Pietro » e 
J([. quando fui IfoFev har eh* io fon Ma» 
S ria » e Chri(liana,,dt tefib la tua Fede » 
li: abhoiiifco il tuo nóme * 
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Amur^ Oh grandezze del Dio de' Chrì. 
ftiani ! Sappi , che la notte trafcorfa 
feci Voto al tuo Dio,che s*io ti mio- 
uauo, voleuo diuenir Chriftiano , & 
bora , che ti hò ritrouato , mi dichia- 
ro Chriftiano , e come Padre desidero 
d'abbraccìaiti . 

I/o. Dunque Tei veramente Chriftiano > 

^mfir. Sou Chriftiano , e di ciò il tuo,c 
Dio me ne f-ìa teftimonio . 

Ifo, Oh Padre eccomi a piedi twoi, oh 
0 quoto gode in quefto paro l'anima mia 

ceco la tua Figlia, cccolatimatuar 
che da tè riconofcc l' elfere , e la vija> 
c le ti doleftì hauer perduta Ifolc, ral- 
iegcatj , che ritroui Maria ; che pur 
hora fopra quefto Capo riceué quel, 
J acqua ^^he li darà vita eterna. 
^ rmiv Oh Mar ia, oh rmaca mia Figlia» 

jppcrmènonvieggo l'horadifcgiiir 
i orme tue i e con l' acqua del Sacro 
rome tmafcerc a Diojfento cosi gran 
gioia ncU' anima, eh io cerno non mo- 
rir di contento . 
J'fm. Età me par mlil'anni di rlnedwc 

Jl mio caro Mattata , 
lP/>. Oh Grandezze di Paradifo i Signo- 
re non e quella Sorella di Muftafàtco- 
mecrcdi,Tv-bcn Aia Spora,^,achc tal 
Fede fi diedero m Tracia , e tali fi fin, 

IriTùT' eflcre reparati neilafcr. ' 

i 

SCE. 
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SCENA OTTAVA. 

farafaccot Scappino in di/paneyc qticlik 

Car, TT Ora conofco l'inganno > e*. 
tri godo fin con i' anima dì co- 
si felice Cilento ; 01-5 chi fii dunque 
{. quello > che finfc Mandato dal Padre 
oi d'amblduc a prezzo dì Gioie mi do- 
mandò ,& ottenne il Rif catto ? 
Scap. A tè tocca Parafacco» hora è teni4 
po d'ottener perdono^sù fatti auuanti',, 
l^ara. Son' io colui » che fubornato feci 
queftafintlone > eccomi iaterra > 6c 
afpeito il gaftigo . 
Car Chi fu il fubornatore ? 
Scap. Tocca a mè; ecco il rubornatorej 
eccomi in terra, ecco la vita per paga- 
re la mia perfidia , e vorrei hauern^ 
mille fe vna non bafta » 
Car, Chi timoffea farqtiefto? 
d, I9 Iq moffi » la mia pcrfid ia > la mia 
cattiua volontà vel indnffe , -anzi ve 
losfot2Ò,io amante d* Ifole per hauer- 
la in mio potere , traditor d'Artemi- 
fia , e di me ftcffo ve lo nece (Tirai. Ec-^ 
co II Reo , a me fi deue la pena . 
Car, Se qucfto fù il mezo delia falure di 
tatti , lìa ancora a tutti perdonato 
Etgcteui 9 e perdonaui il Cielo, j che 
. Carlo vi perdona, 

Seap» 
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Scap. Non fi puoi fcntìre , il più bel lin- 

guagjò d'i qacfto; vieni Paiafacco . 
Vara. Vengo , mà doue } 
Swp. A dìuentar huomini da bene . 
Vara. Andianìo frarcllo , ma Dio sà , 
che ci riefca • 

y/m. Et io frà unte allegrezze non ri. 
ucdcò Muftafà ? 

Scap, Muftafà è pazzojvi per le campa- 
gne fariofo , e dice co(e dell'altro 
Mondo. 

Vfm, Oh mè infelice. 
Car, E qual cagione a ciò Hindu{Ie > 
Seap. lì credere, chUfoIe Thabbia ab- 
bandonato per quanto ficonofcedal 
filo parlare. 

Car. Prociirifi di ricrouatlo , e fi con- 

duca in Palazzo, acciò con ogn'op. 

portuno rimedio Ci operi , cù' cali 

rihabbia il perduto fenno . 
fie. Ecco appunto, che viene legato a 

quefta volta . 

■ * • 

SCENA NO N A. 
'Mujiafà , Cleante , e quelh di /opra , 

vy me ti riueggio , e come ti 
trouo? 

Pw. Riuolga ciafcuno la mente a Dio, 
accio G degni per fua pietà renderli il 
IS? - ^^^^ ingegno > e della fede infic. 
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/l^fnjì. Che deiitic fonquefte? comi_j 
puore vn' anima ancora non fcjoli i 
dal Tuo mortale , fpatiare ne giardini 
d* Elifo ? oh che fragranza > che Toauì- 
tà d'odori prona 1* anima mia ? n oix- 
può fatiarlì l' odorato » non è cosi > 
eie. Così è , tutto ftà bene , 
M'^ifl, Scorgete più là, mà di grafia ride- 
te , e chi non ride non hà fenfi vmani ; 
mirate quel duo come hai' onde ar^ 
gcnune ; ah , ah * Valeriano vi hà be- 
uato, &èvbriaco; Artemio addor- 
mentato langu ìfce ; ffolc già fcoaira 
nell' vno , vuole il fcpolcro di Tebe, c 
dal Coro delle Baccanri > vuole che fia 
accompagnato il (uo feretro j ridere > 
che è morta Ifole ; e tir ridi > o btion_» 
Vecchio, che so beo* io r che tù fofti 
cagione della mo te di Je/> e foili il 
; copp'ere della beuanda ». che l*'vccifc , 
I/o. Li quanti errori fi elfaggera il po-ue- 
rcllo . 

P/ff. Quietatcui tuttr.* afcoltami MuJ^ 
fi , ^guAfiiarai in volto > diinjni , non 
mi riconofci^ non ti foimìene hauec-^ 
mi veduto? . : 

Mnfi' S' io t* hò veduto ? pur troppo tk 
viddi , e ben ti liconofco. 

Viet, E chi fon io ? 

Tù fei Muftafà, perche hauendo- 
mi inùolato Ifole , eh* era, e non pote- 
ua eflere d* ahri che mia»in me ti tras - 
formatti j mà ben ti prego a rendermi 

1* anima- 

4» 




I 
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r anima mia, e non volere, che fpiran- 
te cadaucre io viua iopra la terra; e fe 
a me tù lo nìeghi , permetti almeno 
eh' io mi tolgala vita, c più nonfperi. 
Tù mi nieghi la morte ? tu vuoi eh' io 
v.iua in vn' inferno di tormenti ? tù 
vieti alla mia mano il ferro? deh, ó 
tù» che troppo pictofomi timoftri, 
permettimi eh* io poGfa terminarla.» 
mia vita. ■ ' 
Viet, Io mi contento di compiacerti j e 
d' eCferti mczano a confegnar la mor- 
te ai tuoi fallaci penfieri, calla tuju 
fede , 

jMufl, Si ? oh come volentieri io fon per 
morire, mà come più volontieri coni- | 
partirei qucfta morte con Ifole , acciò 
prouaffe anch*clla quel eh' io fon per 
prouare. 

i^iet. Non temere nò » ancora Ifole è 

morta. 
Wuff» Ifole è morta? 
Piet. E' morta. 

Mi^ft. Non e più al Mondo Ifole > 
Vtet^ Non è pili ài Mondo . 
Mf^#. Mà doue lì ritroua ? 
•ptet. In Cielo * 

M«/^» In Ciclo? adunque Ifole cdiae- 
nutaCelelte? vccidimì pure ^ già che 
è mortalfolcprctiofifìfima moite,che 
puoi foUeuar l'alme dall'Inferno al 
Paradifo, mà douefono? già la terra 
vacilla, mi mica iUume de gli occhi > 

or* 
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. orrido eeio mi circonda le membra-» > , 
"i^''' non reggono più il corpo le gambe, 
v,i^' atro liuore mi ricopre, mi manca Io 
fpinto . Oh Ifole a te ne vengo > e da 
fp'fi quefta morte fpero la mia iTajute . 
cli'ij Pfet, Odimi ti! , o Dio ? che s' io il tuo 
!!'c nome con tutto 1 anima inuoco 5 de- 
;M gnati nqiiefto punto d*craudirc ia«» 
oHili ; mia preghiera . Riforga , o Rè de Re- 
rJjJ , g! 5 ©Signore de Signori; riforga da 
. Terra Muftafà con il lume deli' inge- 
tii^ gno , e della fede . 
0 Vjm. Oh Dio , che farà , mi fcoppia ii 
loi cuore \ voglia il Cielo , eh' io ti riueg- 

gadi nuouo nel tuo primo fcnno. 
Ufi Ptet.Tù. plctofirfimo Crentore|dell' Vni- 
Mi} uerfo degnati in quefto punto > fe già 
é ritornarti in vita i fepòltiCadaueri» 
ifù' deh. rendi ancora a chi come morto fi 
giace ) & ecco io nel tuo nome co- 
lici mando a Muftafà , e dico 5 forgi da 
terra , o Muftafà» conofci il vero Dio» 
& a lui t' inchina . 
Jl^nfi, Oh Dio » vorrei parlare , ma non 
poflb 5 oh Dio de C.hrittiani > ola Pie- 
tro j oh vero Scruo di Dio > oh anima 
di Muftafà» ch*in vnfpl punto fofti 
degna di paffare dall* Inferno al Para- 
la difo . Oh Rè > oh Chriftiani j oh Ami- 
ci! ci', molto vorrei dire , mà dirò folo » 
(li che fon Sauio, e Chrìftianò , e che 
)il Pietro è vero Scruo di Dio.OhVfma- | 
if noj oh Padre mio> fc potcffi tu fo gnarc | 
iii quel -IS 

' xc ori 
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quel cbe poch' anzi viddc il tuo figlio. 
FJm. Eccomi, o figlio , ceco qui Vfma- 
no non riconofci il tuo Genitore? 
fon pur quello si , o MuRnfà 
Ai'jjf, Muflafà è morto > c perciò tà fci 
ienza Figliuolo > e non puoi eCler Pa- 
drc,e (e vuoi ritiouar il Figlio, coniiie. 
ne che ancor tu mòia ,c poi rinafchj. 
Vfm. Ah che pur troppo lon morto >c 
poi rinato ; come Padre t* abbraccio $ 
c mi dichiaro Chrilliano , e fcguaco 
della vera fede . 

M^^ft. Oh caro Padre , che nouelic fcm* 
io ? E lù Ifùle mia douc fci ? 

Jfc. Sonquì, pereffcrtua, già che Tei 
Chriftiano. 

M^fl» Chriftiano io fono, e a te, e al 
Mondo tutto con più comodità narre- 
rò quello , che vidde 1* anima in breue 
fogno . 

^«r Oh merauigllc della mano di Dio, 
V c chi fi ritcrebbe di lagrimarc per ai- 
Icgi czza , vedendo sì fitti accidenti ? 
ma che ! fono opere di colui , che con 
vrw fola parola fece l' Vniuerfo . 
Amu. Rallegriamoci inficme tiitci , e 
rendiamo gratie alP operatore di si 
. fatte merauiglic , 

Càr. Oh miracolo , oh grandezze dì 
Dio ; Ifole-, Muftafà, toccareni \du 
mano, voi ficte Chrifliani, e Spo^i. • 
Atr.uratt, e voi VTmano, io corno 
Chriltiani caramente v' accoglie } 

Ve- 



